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Sed neqne Medorum , silvae diissima , terra , 

Nec pulcher Ganges , atque auro turbidus Hcrmus , 

Laudibus Italiae certent 

Haec loca 

• . . . gravidae fruges et Bacchi Massicus humor 

Implevcre ; tenent oieae , armentaque laeta . • . 

Hic ver assiduuin , atque alìenis mensibus aestasi 
Bis gravidae pecudes , bis pomis utilis arbor. 

Virg. Georg, li. 

Pur nè di Media i boschi, alma beata 
Terra , nè l' Ermo che va torba d' oro 
Hè'l biondo Gange osili d‘ Italia i vanti 

Unquu emular 

Pingui spiche bensì , massici sughi , 

Occupan tutto , e liete mandre e ulivi . . . 

Qui assidua è primavera , ed è qui state 
He' mesi anco non suoi t due volte ogn' anno 
Dun gli armenti i lor parli, s lor le piante. 

Vincenzi , tradui. di Virg. 
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Deir Agricoltura dei Territori di Schio 
Thiene e Malo nel dipartimento del Bac- 
chigliene , del signor dottor PEDRAZZ A 
di Thiene iti risposta ai Quesiti del Com- 
pilatore ( i ). 

I^a porzione di territorio del Dipartimento 
del fiacchigliene di cui parlerò, è circoscritta 
a levante dall'Astico , torrente vasto e rovino- 
so , a ponente dalla sommità della catena di 
colline che staccasi dalle Alpi superiori alla 
valle de’ Signori , e quindi, discendendo fra 
Schio e Valdagno , quasi per linea retta , va 
ad unirsi verso Vicenza ai Beriri colli, e di- 
vide la stretta , ma fertilissima Valle dell'A- 
gno , dalla bella ed ampia vallata in cui è 
posto il Cantone di Schio , di Thieue e Ma- 
io. AI settentrione erge la sua maestosa fronte 
il bicorne Surnmano , Montagpa celebre e 
por le antiche memorie, e per li suoi marmi 
da fabbrica , e per le copiose erbe medicinali 
che nota la rendono agli amatori di botanica, 
e per le sue terre bianche tanto ricercate in 
tutta l’ Italia ad uso delie fabbriche de’ vasi di 
majolica e porcellane che si cavano nella 
Villa del Trotto , posta a ponente dulia mon- 

(i) L* articolo stampato «til t prilla all e s gUcnti 
del voi. XIV di q. lesti Aduli è dei òi"* DotL Pedi azza di 
Tiene , Autore del prestato. 
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lagna stossa , che fa faccia alla sottoposta spa- 
ziosa vallata sunnominata. Il mezzodì si disten- 
de per tutta la parte piana superiore del Can- 
tone di Vicenza posta a settentrione della Cit- 
tà stessa , ed in cui sorge il placido Bacchi- 
gliene che dà il nome al Dipartimento. Que- 
sta porzione di territorio si estende otto mi- 
glia circa da levante a ponente , e circa dodi- 
ci miglia da settentrione a mezzodì , e contie- 
ne tre grosse terre non murale, che sono 
Schio, Thiene e Malo e molti villaggi che 
credo inutile al nostro line il nominare. In 
questo spazio è molto maggiore il piano che 
il monte , non trovandovi che le sole colline 
su descritte, c l’isolata deliziosa collina di 
Montecchio Prccalzino, e la catena di collii 
che cominciando dalla Villa di Chiuppan, ter- 
mina alle deliziose colline di Sarcedo , secon- 
dando sempre il corso dell’Astico su nominato. 
I. 

Per parlare della qualità del terreno è 
necessario il far prima alcune riflessioni e alcu- 
ne distinzioni, trattandosi di una non piccola 
estensione. Le colline intanto si possono quasi 
tutte caratterizzare per vulcaniche , le di cui 
tracce la lunga serie de’ secoli non ha po- 
tuto cancellare, e che si scorgono specialmen- 
te in tutte le così dette Bragonze dove era si- 
tualo 1’ cremo de’ Camaldoleusi di Bua Viceu- 
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fina , e rifila parte settentrionale del così det- 
to B ! nome di Sarcedo , in Zugliano, e nel- 
le colline oltre Àstico di Lugo e Farra. Così 
pure si dica di quelle di Monte di Malo, d’i- 
sola , della Costa Bissara ec. , e specialmente 
di Montecchio Precalzino , che mostra ad evi- 
denza la stessa provenienza ed origine. 

Parlando poi del piano, il corso di due 
principali torrenti ne ha variata moltissimo la 
qualità, L’ Astino , che oggi si vede scorrere 
tra i monti di Cabrano , Calvene e Lugo , è 
all' opposto tra le colline delle Bragonze e di 
Sarcedo, sembra che avesse un tempo il suo 
corso per l’ampia valle di cui parliamo, ma 
che avendo per lunga serie di secoli traspor- 
tata dalle superiori montagne copia immensa 
di rottami di pietre e sabbia, abbia innalzan- 
do l’ampio sue letto orizzontate le sue sponde 
colie opposte colline di Zugliano e Cabrano, 
e formandosi quindi a traverso le rocce un 
nuovo passaggio, cangiato interamente il suo 
corso. Prova di fatto è l'eguaglianza degli stra« 
ti che ocularmente si osservano anco al pre- 
sente nelle rive di Bessè , e nelle opposte di 
Mossou e Cogolo , e l’pertura tra Pioveno e 
Chiuppano , dove si scorge ad evidenza il let- 
to di un antico torrente; e più di tutto il de- 
posito immenso di sassi calcarei , e sabbie si-’ 
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ir» ili totalmente a quelle clic lo stesso torrente 
seco trasporta al dì d’oggi, c che occupa ad 
una profondità enorme la base del piano da 
Piovene sino a Novoledo , Caldogno e Viva- 
ro , dove la sorgente del Bacchigliene indica 
un nuovo strato antico , capace d’ impedire 
l'ulteriore trapelare delle acque superiori, e 
formarne un fiume. Quando al contrario , spe- 
cialmente sopra Thicne e Zane , la profon- 
dità dei sopraddetti rottami è tale che supera 
i piedi cento e cinquanta, come lo dimostra- 
no evidentemente i tentativi inutilmente fatti 
per cavar pozzi di acque vive , che appena in 
pochi luoghi riuscirono , però con sommo dis- 
pendio e ad una profondità spaventevole. 

Questo strato immenso di sassi e sabbie 
è coperto di poca terra in vario modo distri- 
buita alla profondità di mezzo , di uno , due 
o più piedi, a tcnor dell' industria , della lo- 
calità e del trasporto fatto dai piccoli torrenti 
che formansi solo nelle eccessive piogge , che 
levando da un lato, de pongono il fior di ter- 
ra in mi altro ; e che cangiarono col giro 
de’ secoli in ottimi terreni quelle situazioni 
che fortunatamente poterono godere di un tal 
beneficio. Esempio ne sono le belle praterie 
del Comune di Thiene, di Villaverla e Mòn- 
tecchio ec. , che non riconoscono la loro do» 
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vizia che dal suddetto benefico deposito delle 
torbide. 

La poca terra suindicata è di carattere 
certamente vulcanico , e contiene sassi e sab- 
bie ferruginose , colme di quell’ acido distrut- 
tivo della vegetazione , che le renderebbe di 
poco o niuu valore, qualora la mistura dei 
sassi calcarei non ne correggesse l’ indole , e 
qualora mista non fosse a porzione di terra , 
prodotta dalla scomposizione de’ vegetabili » 
che per ogni dove la provvida natura dispen- 
sa , e che l’ industria de’ coltivatori annual- 
mente accumula ed accresce. Questo strato vul- 
canico è il prodotto de' piccioli torrenti delle 
vicine colline , delle Bragonze , di Carré ec. 
che devono esser succeduti al corso dell’Asti- 
co , quando non si volesse credere che 1’ eru- 
zione vulcanica avesse coperte le vicine con- 
trade di lave e ceneri , che il tempo e l’ in- 
dustria degli uomini avessero rese suscettibili 
di coltivazione. 

Io ben so che queste teorie si oppongono 
alle idea dì chi crede che il mare solo possa 
aver aggrumate le immense masse di sabbie 
sopraddescritte j ma quando rifletto alla diffe- 
rente qualità delle stesse nei due diversi 
punti del medesimo piano , che corrispondono 
perfettamente alle diverse qualità de’ due pria- 
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ci pali torrenti, Aslieo a levante, e Liogra a 
ponente , non posso che raffermarmi nel mio 
pensiere. 

Ciò mi guida naturalmente a parlare del- 
la natura delia superficie del terreno delle vi- 
cinanze di Schio, di Malo, d’isola, e de’ ter- 
reni inferiori, il di cui composto è un misto 
di sabbie calcareo minerali , e di crete marno- 
se , di maggior profondità di quelle des. ritte 
e di miglior qualità per la coltivazione e per 
i prodotti, come ad evidenza dimostra la gran- 
dezza e bellezza delle piante, e la copia di 
uve che danno i sunnominati terreni , quan- 
tunque per la qualità inferiori a quelle che 
vengono nelle oltredescritte contrade. 

Questo è quanto in generale si può dire 
della qualità del terreno, che, tutto suscetti- 
bile di coltura, è però variato all' infinito nei 
suoi prodotti, e in quantità e qualità a tenor 
dell' industria, delle posizioni, e de’ vizj più o 
meno maggiori di coltura, e dell'ignoranza, 
direzione , e modi di chi lo coltiva. 

II. 

Passando al secondo quesito non avvi cer- 
tamente prodotto alcuno a cui sieno subordi- 
nali tutti gli altri. Ma in generale il formen- 
tone, o sia sorgo turco, sembra il prodotto 
maggiore, stante che tutto il terreno, a riserva 
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de* prati stabili e artificiali, è ogni anno co- 
perto di questa pianta benefica , da cui tutti 
gli abitanti della campagna e della montagna 
e gli artigiani quasi tutti traggono il loro' uni- 
co sostentamento in tutto l’anno. Tanto con- 
sumo interno , ed il trasporlo che se ne fa 
nelle montagne de’ Sette Comuni , e del vici- 
no Tirolo invogliarono i coltivatori tutti del 
circondario a prescegliere il sorgo sopra gli 
altri prodotti, tanto più che il bel prezzo co- 
stante dello stesso, ed il quantitativo, attesa 
la frequenza delle piogge estive , benché ac- 
compagnale non di rado da rovinose gragnuo- 
le , corrispondono perfettamente a’ di lui de- 
siderj. In conseguenza tutte le grascie , tutti 
i lavori si prodigalizzano a questo idolo favo- 
rito , che colla sua estesa vegetazione smunge 
e sterilisce le terre. Solo da trenta anni circa 
cominciossi una rivoluzione agraria che sem- 
bra promettere i maggiori vantaggi, quando 
prima eravamo ne’ secoli barbari dell’ agricol- 
tura , tanto erano abbandonati c miseri i cam- 
pi e i coltivatori. Questo prodotto del sorgo 
turco , sembra ridotto tra noi alla più perfetta 
coltura, attesoché si concima al possibile, si 
ara alla maggior profondità onde difenderlo 
dagli atdori del sole, non essendo suscettibile 
il terreno d' irrigazione per mancauza di ac- 
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qne; si seminano nell’ autunno le veccie ver- 
nine per coprirle coll’aratro, e supplire al 
concime, che non può mai esser sufficiente in 
tanta estesa coltivazione , si zappa con dili- 
genza onde, distruggere le erbe nocive clie 
succhiano gli umori nutritivi, che dovrebbero 
servire alla vegetazione del sorgo , e cercano 
di rendere sciolta la terra acciò possano le .te- 
nere radici dilatarsi a dovere. Finalmente ad 
una ad una si circondano tutte le piante del 
suddetto sorgo con un ammasso di terra a ma- 
no d’ uomini , lavoro penoso e dispendioso , 
ina necessario , perchè possano le radici dila- 
tarsi convenientemente , ed esser difese dagli 
ardori solari , ed avere uno spazio sufficiente 
per crescere ed alimentarsi ; essendo cosa essen- 
ziale che queste piante sieno distanti un pie- 
de vicentino almeno , onde rendere un più 
bello e più abbondante raccolto, avuto però 
riguardo alla qualità diversa de’ terreni nei 
quali si semina. 

I più diligenti coltivatori scelgono pri- 
ma con attenzione la semente, e , parlando però 
dei terreni asciutti c sassosi , procurano di an- 
ticiparne possibilmente la semina, cominciando 
quando la stagione lo permetta , gli ultimi di 
marzo o i primi d’aprile, essendo costante 
l’osservazione, che il sorgo turco seminato ai 
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Quindici circa di oprile riesce il piò perfetto 
e il più abbondante , avuto però riflesso a qual- 
che stravagante irregolare intemperie dell' at- 
mosfera. 

Per garantirsi dai vermi che corrodono 
le radici appena nate usano tutti di essere ab- 
bondami nella semente, e i più diligenti ne 
spargono sino ad uno stajo vicentino per cam- 
po , e ne souo ben ricompensati, attesoché re- 
stano sempre così tante piante, che ponno dar 
luogo ad una più eguale e conveniente simme- 
trica distribuzione. 

Alcuni , ed io lo feci in qualch’ anno di 
carestia, usano di piantarlo, e con ciò, oltre 
il genere, prezioso in qne’ momenti, si avanza 
quanto basta a pagar la man d’ opera e si ot- 
tiene una più perfetta distribuzione delle piante. 

Eccone il metodo. Si prendono due pezzi 
di legno di egual lunghezza, sufficientemente 
leggieri, e solidi abbastanza, eguali in lunghez- 
za alla larghezza delle vanezze ordinarie. A 
questi legni si attaccano tre cordini forti di 
canapa, due all’ estremità de' legni suddetti , ed 
il terzo nel mezzo , lunghi a piacere , dieci , 
quindici o venti passi. Si segnano questi cor- 
dini di rosso, o di nero culote in quinconce, 
alla distanza di un piede crescente vicentino, 
cominciando dalle due estremità dei legni, e 
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progredendo poscia in quello di mezzo, e poi 
nei due laterali , onde si formi questa figura 
sino a che sia segnata mila la lunghezza del 
cordino. 

Arata ed erpicata la terra si distende 
questa semplice macchinetta lungo la vanezza in 
modo che i cordini laterali occupino quasi 
l’ estremità della vanezza , e quello di mezzo 
il centro della stessa. Due uomini devono es- 
sere addetti ad ogni macchina , e per accelera- 
re il lavoro, uno , appena distesi i cordini s 
collocato sulla vanezza il suo legno tmversal- 
meute , deve cominciare dalla parte del suo 
solco il lavoro , cd avanzarsi piantando il sor- 
go verso 1’ altra estremità dei cordini, nel men- 
tre che il suo compagno fi lo stesso dalla par- 
te dei solco opposto ; cosicché tutti due egual- 
mente devono avere piantato il sorgo nello 
stesso punto. Prendono poscia la macchina, c 
progredendo la trasportano lungo la vanezza , 
ponendo esattamente il legno di dietro nel luo- 
go stesso dov’era collocato l’anieriore. Per non 
comprimere poi il terreno, specialmente se sia 
umido un poco , o per le piogge, o per la 
qualità cretosa, in vece di un legno fatto a 
cono inverso, bisogna servirsi di due zappet- 
te leggiere di ferro con corto manico, n facili 
per la figura a poter facilmente penetrare a 
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«ufficiente profondità nel terreno , e senza 
estrarrle abbassando la parte superiore della 
zappetta , renderle atte a lasciar cadere due 
grani di sorgo uno per parte del ferro della 
zappetta , acciò se mai uno mancasse di svi- 
lupparsi , ve ne sia un altro che occupi util- 
mente il terreno ; e se per caso , come suc- 
cede frequentemente, si sviluppino tutti duo 
non si stralcino le radici tenere dell’ una nel 
cavar la vicina pianta. Egli è certo che con 
questo metodo si hanno in un campo mollo 
maggior numero di piante , e perfettamente 
disposte, e che il lavoro, bastantemente com- 
pensato dal risparmio della semente , lo è poi 
ampiamente per il maggior prodotto e per 
1' eguaglianza con cui cresce e vegeta tutta la 
piantagione. 

Quantunque, come dissi, sia questo il 
maggior prodotto della porzione del diparti- 
mento da me assunta a descrivere, è ben lun- 
gi clic sia generalmente in quel florido stato 
che aver dovrebbe. Il sorgo mazzego nelle buo- 
ne annate, cominciando da’ terreni leggieri, e 
progredendo successivamente ai migliori e 
più ben coltivati , non dà annualmente che 
dieci, venti, e trenta stari vicentini per cam- 
po in monte, e questi non così frequenti; non 
parlando di prati' veccbj svetrati , dei novali , 
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o altre simili terre , che giungono ad un nu- 
mero maggiore di stari. Ma questi sono mira- 
coli , e non si devono calcolare quando si par- 
la in generale di un qualunque prodotto. 

III. 

Passando al terzo quesito , i terreni di 
questa porzione del dipartimento, specialmente 
quelli posti lungo le colline , e i così detti 
pedemontani , sono divisi e suddivisi in un 
numero grandissimo di proprielarj . I posses- 
sori di estese campagne, ordinariamente affit- 
tano i loro beni o a contadini che lavorano 
con le loro mani , e coll’ ajuto di giornalieri 
queste campagne, o ad altri benestanti, che 
le fanno lavorare da giornalieri a prezzo fisso, 
somministrando loro bovi , attrezzi , case , e 
tutto il necessario per li bisogni della vita. 
Fallando dei primi, erano una volta numero- 
sissimi , e pagavano puntualmente i loro pa- 
droni, e potevano passare una vita agiata suf- 
ficientemente j ma in progresso 1* aumento de- 
gli affitti c delle onoranze, e più di lutto la ' 
pessima loro cattura , i vizj e l’ infingardaggi- 
ne , le frequenti tempeste ne ridussero molti 
all'indigenza, cosicché non furono più uel ca- 
so di poter continuare nelle affittanze, e si 
sciolsero quelle numerose famiglie che vive- 
vano in onorata società sino alia terza e quar- 
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ta generazione. Ve ne sono però aneora alcu- 
ne , e ordinariamente le loro campagne sono 
le meglio coltivale. 

Gli affìttuali poi, che con i loro bovi e 
colfajuto di giornalieri fanno lavorare le cam- 
pagne, sono mollissimi in una parte cosi po- 
polata del dipartimento , e dove l’ industria 
mercantile somministrando mezzi copiosi , può 
accrescere la forza necessaria per la coltiva- 
zione, essendo il centuplo dell’Evangelio ap- 
plicabile ai diligenti e ricchi agricoltori. Que- 
sta seconda classe coltiva più o meno bene 
,le terre a tenor de’ proprj lumi, diligenza, e 
forza. Nondimeno , siccome non sono sicuri di 
possedere che per quel breve spazio di tem- 
po in cui è ristretta la loro affittanza , molti 
di essi non si curano di migliorare il terreno 
loro confidato , e s’ affrettano di coglierne i 
più pronti vantaggi, e abusando dell indolen- 
za de’ possessori con loro immenso danno, ne- 
gligono specialmente le piantagioni delle viti , 
e degli alberi , che suole esser utile solamente 
in progresso , temendo d’ invogliare i posses- 
sori de’ beni a toglierli loro , oppure ad accre- 
scere straordinariamente gli affitti; essendo per 
disgrazia veramente pochi quegli onesti posses- 
sori , che contenti del reale miglioramento del- 
le loro terre , e della onorata attenzione de’ lo- 
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ro affittuali , si contentino di modici aumenti, 
relativi allo stato dei beni ed alla qualità dei 
tempi, e che lascino bastanti proventi agli af- 
fittitali, onde adescarli a continuare le loro 
cure, e dispendj per mantenere in fiore le 
loro possessioni. 

Alcune , ma poche delle grandi campagne, 
sono coltivate dai padroni , distinguendosene 
alcuni pochi come un Porlo , un Bonia , un 
Nauti, ed un Chilesotti, e questi pure colti- 
vano col mezzo di giornalieri , di fattori , o 
gastaldi, che coltivano bene o male, come dis- 
sidio sopra, a proporzione di lumi, e forza. 11 
resto delle terre possesse da un numero gran- 
de di piccoli proprietarj, sono sufficientemen- 
te coltivate , e producono rendile relativamen- 
te sufficienti. 

I patti ordinarj de’ mezzadri o lavora- 
tori , sono, dalla parte dominicale di dover 
somministrar loro casa sufficiente per sè , e 
ammali, cortili, orli, ec.$ tener le case in buono 
stato a proprie spese, dar loro quattro, cin- 
que, sei, o più campi di prati irrigabili, se 
ve ne sono, per ogni cinquanta campi circa, 
e sufficiente quantità di foglia di mq £0 per 
allevare i bachi da seta , che relativamente 
al numero della famiglia sono in caso di edu- 
care. Dalia parte dei lavoratori si dà la metà 
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di inni i prodotti al padrone, ed hanno ob- 
bligo di coltivare tutti i campi loro consegnati 
da buoni agricoltori, e non lasciare incolta ve- 
runa quantità di terre, a riserva di poca che 
seminano di sorgo turco spessissimo per servir 
di pastura ai bovi, della qual libertà pero 
spesso abusano; e di più devono condurre la 
metà de' prodotti alle case dominicali de’ pa- 
droni , o ai mercati a tenor dei patti corsi. 
Questa coltivazione è la più utile ai proprie- 
tai] quando incontrano tu lavoratori onorati , 
diligenti , e di sufficienti modi. Non parlo di 
terzadri , essendo in disuso , per quanto io so, 
totalmente un tal metodo , e solo in alcuni 
luoghi si danno ancora il terzo delle uve, e 
poco danaro per li campi -he anticamente 
ebbero alcune famiglie a perpetua livellazione. 

La mercede de’ giornalieri è variata mol- 
tissimo a tenor de’ luoghi e delle circostanze, 
ma in generale quelli che sono obbligali con 
alcuno , ricevono una scarsissima mercede in 
soldo, che piccola nell’inverno si aumenta nel- 
l'estate, ma in così piccola proporzione , che 
rende infinitamente misera questa neressaiia 
classe di uomini , obbligandola a vivere di po- 
co sorgo, etbe e legumi, mancando loro or- 
dinariamente il vino, < he viene solamente som- 
mi ni si rato da’ padroni ne’ giorni di opera , e 

Annuii lom. XV. a 
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spesso adacquato oltre il dovere , e per tal 
causa guasto c corrotto. Sedici soldi veneti 
nell' inverno , e venti Tesiate è la paga dei 
giornalieri obbligati. Si danno poscia loro al- 
cuni dei più magri terreni a lavorare al quar- 
to, che appena danno tanto prodotto che ba- 
sti a sostentarli nell’ inverno , obbligati poscia 
ì padroni dalla necessità a somministrar loro 
il sorgo nel resto dell' annata , che resta inu- 
tilmente scritto ne’ libri , non essendo questi 
miserabili in caso di poter giammai soddisfar- 
lo 11 che produce l’indolenza, la necessaria 
malizia, i vizj, e la cattiveria solita di tal 
situazione. 

Non lutti però sono a questa infelice con- 
dizione, e sembra al presente che sia can- 
gialo il modo di pensare a loro riguardo , e 
di ciò forse io fui uno de’ primi innovatori , 
come nella descrizione che farò di una cam- 
pagna da me fatta lavorare col mezzo di gior- 
nalieri potrnssi comprendere , e che con mia 
compiacenza veggo imitala da molli con som- 
mo vantaggio di questa classe rispettabile. 

IV. 

Non vi è angolo di terra che resti sco- 
perto. Pur troppo dopo il sorgo si semina il 
frumento, e dopo il frumento il cinquantino, 
e così successivamente $ metodo dannosissimo 
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distruttivo della vegetazione , e clic unito ad 
altri difetti è il verace spossamento delle ter- 
re , t hè appena con tal metodo potrebbero es- 
ser sostenute dai replicati ingrassi . Questo 
metodo era generale, e solo oggidì si comin- 
cia ad alterarlo , come farò vedere in appres- 
so con molti nuovi e benefici usi. 

V. 

Per rispondere a questo quesito , bisogna 
separare le diverse qualità di terreno . I più 
profondi , cretosi , e grassi specialmente nella 
parte bassa di questa porzione di territorio si 
colmano , si difendono dalle acque stagnanti 
con fossi c cavezzagne. Il tutto è al rovescio 
ne’ terreni )c*>:*eri c sassosi , dove si cerca 
di orizzontare possibilmente il terreno , per 
difenderlo dalle siccità , levando però le sinuo- 
sità viziose de’ campi . Questi sono divisi da 
fdari di piante , e mori che si piantano or- 
dinariamente alle estremità de’ filari stessi*» 
Questi campi erano uua volta troppo lunghi , 
e per conseguenza nei terreni leggeri , le piog- 
ge estive trasportavano il fior di terra , e la- 
sciavano scoperti i fondi ; e nei cretosi , lo 
stagnamento dell’ acque viziava I prodotti , e 
ne diminuiva sensibilmente il quantitativo. Ora 
però si comincia ad accorciarli, c si fanno 
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Ja'ori relativi, clic premettono l'esito il più 
felice . 

Po !ii sono quelli , ohe rompono le terre 
pria ili seminarle, a riserva della parte bassa, 
rime è più romune un tal uso benefico. Nei 
terreni leggeri si teme forse a ragione , una 
tal preparazione, essendosi .osservalo che con 
essa si sciolgono troppo le terre , e si dete- 
riori il prodotto facendone svaporare, none 
osserva . Virgilio , 1' inde muore. Nell' arare si 
divide il campo in vanezze con lavori profon- 
di dai più assennati , e leggeri da^>li stolidi 
die temono la Incidila delle terre non mosse 
da lungo tempo, che però iti fatto, dannose 
per il pi imo e secondo anno, risarciscono poi 
hbbondati'cinonie la perdita fitta, e arricchisco- 
no I’ avveduto agricoltore . La vanga non »i 
adequa che negli otti . Gli aratri sono cer- 
tamente t migliori , poiché obbligando il con- 
tadino ad un modico sforzo per ben dirigerlo 
sono suscettibili di profondarsi a piacere , con- 
centi andò il punto di resistenza sul carretto a 
citte ruote , elle tirate con facilità dai bovi 
rovesciano le terre, e le preparano a dovere . 
Gli erpici di più specie sono comuni, e si 
usano ni tulle le semine . Per gli scoli accen- 
nai sopra la diversa necessità di adoprarli $ 
solo rimarco che dai più diligenti si usa far 
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delle buche profonde nella parte più bassa 
del campo , per raccogliete le terre trasporta- 
te dalle piogge , trasferendole poscia uelf inver- 


no ue' luoghi 

i più bisognosi . 




VI. 
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parlando di altri letami come la pollina c 
colombina, che sono in piccolissima quantità j 
e che stimati moltissimo s’ adoprano per gli 
orti e per le vigne . lu mancanza di questi 
si lisciano un poco invecchiare i concimi per 
darli alle vigne, ed alberi fiottiferi ec. Ma 
ciò non è tanto comune . Il modo di prepa- 
rarli è infelicissimo, non usandosi veruna dili- 
genza : si aggrumano e si lasciano fermentare 
esposti alle piogge , che dilavano le parti car- 
boniche , e lasciati il letame privo delle parli 
]e più essenziali. Dissi già, elle la maggior 
parte di questi s' miopia per il mazzego, e 
l'ordinaria quantità è di carri cinque per cam- 
po vicentino , e alcuni meno , essendo troppo 
estesa I a quantità di campi eli e si coltivano 
per ogni boaria , per poter fare il necessario 
letame onde concimare tutte le terre. 
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Sostanze fossili , a riserva del gesso , di 
cui parlerò , non se ne usano , e solo so che 
nelle vicinanze di Salgio , luogo di montagna, 
si trovano degli strati di una specie di caibon 
fossile fotti dall'ammasso di legni e foglie aggru- 
mate anticamente nelle vulcaniche vicine rivo- 
luzioni , rhe sparse sopra i prati produssero 
effetti meravigliosi . 

VII. 

I poderi in questo circondario sono scar- 
sissimi di prati stabili polendosi appresso poco 
fissare il numero de’ prativi agli arativi di sei 
per cento . Il fmmcnio in pieno occupa il 
trcniacinqne per cento . Il restante è occupato 
dal sorgo, erhuzzi e vez/.io, lupini da racco- 
gliere 5 fave , ed avene ; ma in sì piccola pro- 
porzione che non meritano considerazione. 

L’ ordine poi con cui si succedono i prodot- 
ti lo spiegai di sopra ; non parlando però dei 
buoni cultori il di cui sistema sarà da me 
spiegato nella descrizione che in calce farò 
di una campagna da me coltivata, che di- 
mostrerà lutto ciò che si brama sul propo- 
sito . 

Vili. 

Passando all' ottavo quesito non si può 
rispondere con precisione che distinguendo i 
vaij generi di coltura , la qualità de' diversi 
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tnmpì , la ubicazione de’ medesimi, la varietà 
delle stagioni e le specie del grano . Gli ot- 
timi coltivatori son pochi , e questi ad onta 
di spese grandiose e di attenzioni e conti- 
nui lavori appena arrivano a raccogliere le sei 
sementi del frumento , e venti o venticinque 
stari di sorgo mazzego per ogni campo vicen- 
tino, e dieci sino a quindici di cinquantino 
in pieno in un decennio . Ma questi son pochi 
non raccogliendo la massima parie che tre se- 
memi , o al pilli quattro di frumento , e dieci 
o quindici stari di mazzego , e quattro o sei 
di cinquantino per campo j non parlando de- 
gli altri generi che non meritano la pena d’ es- 
ser descritti . Il massimo numero degli agricol- 
tori sparge due stari di frumento per ogni 
campo , ed alcuni tre , e forse più a tenoc 
de’ terreni soggetti ad umidità od agl’ insetti 
divoratori delle radici , ed altre differenze lo- 
cali . Il sorgo mazzego si semina in massima 
parte con mezzo staro per campo vicentino, a 
riserva di alcune poche differenze che sono, co- 
me dissi, figlie delle qualità ed ubicazioni di- 
verse de’ terreni . Il cinquantino vien seminato 
con una quarta per campo vicentino , a riser- 
va dei buoni campi , dove se ne semina mez- 
zo staro come per il mazzego. L'ubicazione, 
e la varietà delle stagioni , come dissi , altera 
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un poco la misura su descritta, ma è cosi pic- 
cola la varietà, che si può attenersi senza tenta 
di errore alle misure su descritte . 

' IX 

L’ arte di collivare la terra è migliorata 
da poco tempo tra noi , iu Diodo che in po- 
chi anni ha fallo significanti progressi . I lu- 
pi ni e le vecce si seminano in molli luoghi. 
I pruni alla metà circa di agosto si seminano, 
m lle sorgali di Mazzego, si coprono con dili- 
gcitta con la zappa, acciò l'ardor del sole non 
li dissecchi , e perchè le radici tenero trovino 
più facilmente mudo di profondarsi nel suolo } 
avendosi osservata talvolta resa inutile tal se- 
ni' ria per le ragioni sii addotte , e perduta la 
spesa e la fatica senza di utt lui lavoro. Que- 
sti si seppelliscono coll' aratro seminando il 
frumento, avendo l’attenzione di farli tagliare 
colla file se riescon troppo lunghi. 

Me raviglioso ne è I' effetto , corrisponden- 
do il prodotto quasi ad una sufficiente conci- 
matura . La quantità che se ne sparge è di 
due o tre stari vicentini per campo. Le 
vecce iuverniccie poi si seminano ne’ cani- 
li ne’ quali esiste il cinquantino , mo- 
veudo la terra con la zappa leggermente, on- 
de coprire la veccia senza deteriorare il cin- 
quantino , e queste con uno a due stari per 
Campo, bt sotterrano poi nella piii&avcra alla 


■'•mina del sorgo mazzero. Questo metodo nuo- 
Tninerite introdotto è untissimo; e solo è dan- 
noso ppr li pnsioii clic trovano poche terre 
scoperte per pas filare. Nella scarsezza degli 
ingrassi questo aiuto è ottimo, vedendosi il 
mazzego vegetare co» vigore, e dar ottimi pro- 
dotti quasi (pianto nel ** terre ben concimate. 

X. 

Sul decimo quesito non parlo, attesoché 
la canapa e il litio non ai coltivano tra noi 
che negli orti su ! i , e non vi è niente di nuo- 
vo p degno di osscrvaziouc che ne meriti 
la descrizione. Sembra die le terre non cor- 
risponda no , o che le acque troppo crude non 
Sieoo atte alia macerazione, tanto riesce duro, 
e di mediocre rendita e valute questo pro- 
dotto. 

XI. 

I ravizzoni per uso di olio cominciavano 
ad esser introdotti specialmente ue’terreni con- 
tigui alla città, ma, o sia che non abbia cor- 
risposto il prudono, o clic la quaglila di no- 
ci clic si raccolgono in tutte le campagne e 
IjcIIp colline, alla Valle de’ Signori, a Velo, 
a Monte di Milo, e in molte altre, sommi- 
lustrando a sufficienza per gl’interni consunti 
dell’olio d'abbruciare, non abbia reso neces- 
sario quello de' ravizzoni, o che il i nardo che 
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si faceva per camion de’ medesimi nella semi- 
na del mazzero, abbia recato nocumento a 
questo principale raccolto, andarono in disu- 
so , e pochi se ne seminano al presente. Così 
si dica delle altre piante indicate. 

XII. 

Le patate s’introdurrebbero facilmente at- 
teso il loro grande prodotto , ma mancandone 
il consumo per mancanza di uso, e il prezzo 
■vile a cui sì vendono non invogliando gran fat- 
to gli agricoltori a coltivarle, non hanno fatto 
prova alcuna fra noi , tanto più che non si 
conosce quanto sieno utili per l’ingrasso dei 
porci, pecore, e buoi , e volutili domestici, il 
che ne aumenterebbe e dilaterebbe la specie . 

XIII. 

Si vede quindi eh' esser non vi possono 
osservazioni vantaggiose da farsi su questi ve- 
getabili , poiché < hi appena comincia ad eru- 
dirsi , non può esser in caso di somministrar 
lumi e indicar miglioramenti di sorta ve- 
runa. 

XIV. 

Gli orti sono tra noi nella loro infmzia; 
la loro coltivazione è ottima negli orli couti- 
gui alla città dove il consumo è maggiore che 
tra noi. Gli orti son pochi , nè s’ irrigano in 
luogo alcuno ch'io conosca, e si concimano con 
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i grassi comuni «opra descritti , e la loro reu- 
dita non è cosi grande che basti appena per 

ii nazionale consumo ; e perciò non se ne fan- 
no esportazioni; si eccettui però il cappuzzo di 
primavera, che si coltiva con utilità nei paesi 
di Maran, e di Malo in certe terre fredde e 
cretose , antichi depositi delle torbide del Ti- 
nionchio e Liogra , che sembrano a preferen- 
za esser amale da tal vegetabile. Un campo 
ben coltivalo di tali piante può dare il profit- 
to di cento ducati correnti , e talora di mille 
lire locali. Si seminano nell’ autunno in luogo 
appositamente preparato, e ben concimato con 
i grassi i più calorosi, che sia difeso nell' in- 
verno dai venti settentrionali ; si purgano le 
piante dalle erbe nocive , c dentro il mese di 
marzo si trapiantano no’ campi suddescritti in 
buche appositamente fatte alla distanza di un 
piede e più vicentino l' una dall’altra; nelle 
quali buche si deve porre prima una adattata 
quantità di buon concime di pecora o di ca- 
vallo alla quantità di carri dieci comuni per 
ogni campo. Si zappano per distruggere l’erbc 
estranee, e dopo alcuni giorni si circondano 
di terra con attenzione e cura, tenendole pur- 
gate c difese dagl’ insetti che sogliono corro- 
derle. Sono esse uri cibo sanissimo c gustosis- 
simo , c vengono del peso di cinque c sei libbre 
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e alcuni più, e si consumano da ogni classe 
di persoue con utile del coltivatore. 

XV. 

Dello praterie di questo circondario la 
proporzione co’ campi arativi io non sono in 
caso di poterla con precisione definire ; ma 
sarei per credere che gli arativi sono a prativi 
come cento a dieci, e piuttosto penserei mi- 
nore che maggiore la propoizion de’ prativi 
di questa da me divisata : la maggior parie dei 
praii e irrigabile, e lo c facilmente atteso l'in- 
sensibile pendìo ehc si trova dalle basi delle 
superiori montagne sino alla riità, dove il suolo 
ò un poco più orizzontalo. Oltre I’ irrigazione 
dello acque perenni, hanno tutti le torbide dei 
teircui superiori, che a poco a poco innalzaro- 
no il loro fondo significantemente , e lo mi- 
gliorarono in modo che ci sono delle ec< cl- 
ienti praterie capaci di dar due carri di fieno 
niazzego per campo , un carro crescerne di 
tiiziva, ed uno quasi di terza ciba della più 
eccellente qualità. Non tutti però i prati sono 
Ut tal perfezione, potendosi in pieno stabilite 
il prodotto de' prati irrigabili a tre carri cir< a 
di fieno j ed a due i non irrigabili, ma be- 
neficati da quablte supcriore torbida inonda- 
zione. 1 prati irrigabili, bonificali dalle tor- 
bide , non si con 1 inulto , usandosi solo di be- 
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nefìcnre i prati con le poche torre che si rac» 
colgono ne fossi , c che si ha 1’ «so di cavare 
al cominciare d’inverno per rendere più facile, 
e diffusibile la toihida sunenore. Molti lascia- 

I 

ro marcirò, i frantumi della paglia in un qual- 
che angolo della corie , e poscia li trasportano 
nell'inverno sui prati con quali he vantaggio, 
e per il concime , che la fermentazione del 
vegetabile produce, c per la copia dì sementi, 
che è solita trovarsi in quegli ammassi. I prati 
soi.o sensibilmente minorali in parte per ava- 
rizia de' cultori , c in parte per ragioni plau- 
sibili. 11 valore do’ grani straordinariamente ac- 
cresciuto invogliò molti ad arare i loro praii 
voorhj , ebe senza ingrassi -e con pochi lavori 
arricchirono i loro padroni. In ciò lodabili, se 
contenti di questo avessero ridotti nuovamente 
gh arativi in [irati, ma in ciò osservasi molta 
negligenza , o per la continuazione de’ buoni 
raccolii , o per la spesa che porta la rinnova- 
zione momentanea di rendita. L’uso comune 
« più lodabile per la l'innovazione de’ prati i 
di arare per lungo e traverso la terra desti- 
nata a tal uso, erpicarla coll’ erpice diritto, e 
poscia rovescio con qualche peso sopra , onde 
eguag iare possibilmente il terreno, seminando - 
vi dopo quaranta e cinquanta tacchi di fio- 
rume per campo , cavato d;d consumo delle 
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arzive specialmente , come quelle che abbon- 
dano di sementi, coprendole poscia con rastrelii 
leggiermente , e ciò in tempo asciutto alla fine 
di febbrajo, o ai primi di marzo. Alcuni per 
non perdere l'annata, unitamente al fiorume, 
scminan due stari di avena, che li compensa 
della perdita del prodotto, e che forse facilita 
lo sviluppo delle tenere erbette , coprendole 
e difendendole dagli ardori intempestivi. Al- 
cuni- vi frammischiano il trifoglio , ed altri la 
medica per avere un più abbondante prodotto 
1’ anno venturo $ ma sembra che la loro ava- 
rizia gl’ inganni , e che in progresso non cor- 
risponda f esito alle loro speranze. 

La ragione poi per la quale non si au- 
mentano i prati ad onta di tanti bisogni, oltre 
le già dette, è I’ utilissima introduzione delle 
mediche e de’ trifogli da venti anni a questa 
parte, mediante l'invenzione magica del gesso, 
i di cui portentosi risultati cangiarono total- 
mente la faccia della nostra agricoltura. Il sig. 
Francesco Saggini di Thiene fu il primo, che 
sprezzando gii antichi pregiudizj , condotto da 
teorie sicure seppe approfittare di si felice 
scoperta , facendo venire il gesso da Venezia 
dove i bastimenti di Ancona Io portavano per 
uso delle fabbriche. Io lo seguii da vicino , e 
insistendo sull* orme da 1-ui tracciate duplicai 
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i prodotti de' beni paterni, ed il nostro esem- 
pio guidato dall’ evidenza dell’ esperienza , ser- 
vi di stimolo in modo , che presentemente st 
consuma a nngliaja e quasi dirci a milioni 
questo governo. Se ne cercarono le cave ntlle- 
montagne superiori , e rius< ì di scoprirne di 
abbondantissime nel comune dì Rovegiana, e 
di Torre sopra Schio, le quali benché in ap- 
parenza non così perfette come quelle di An- 
cona , banuo però sopra di esse .il pregio della 
nazionalità, c la modicità del prezzo; non co- 
stando il gesso ridotto in polvere, che due a 
tre lire locali al cento condotto in Schio , do- 
ve concorrono gli agricoltori tutti del circon- 
dario a procurarselo. Cosicché non gettandone 
che sole libbre vicentine grosse trecento per 
campo, con sole nove lire locali si bonifica a 
un segno la medica e il trifoglio, e altri pro- 
dotti come dirò in progresso , che compensa- 
no largamente le spese, lavori, e anticipazio- 
ni che si fanno. 

Cosa è questo gesso ? questo portento , 
che iri sì piccola quantità produce effetti così 
meravigliosi! un concime? no, perchè lo sa- 
rebbe per tutti i campi e per tutti i pro- 
dotti. Un attraente dell'acido universale con 
cui si formino qne’ saponi vegetabili clic ser- 
vono alla nutrizion delle piante ? ma la soprad- 


dona ragione distrugga pure una tal opinione. 
Sua dunque a mio crederò una medicina al 1 * 
tetra, un disiruiiore di quei piitvipj ■ K« si ' 
appongono direttamente allo sviluppo vegetati- 
vo del l.i piarne. 

Le osservazioni de’ postanti suoi effetti e 
le chimiche cognizioni applicate a questo «ran- 
de oggetto potranno darri forse un quali he 
S ioglìmento di questo interessante problema. 

Le piante tulle che hanno radice tithero- 
sa e lunga, e che perpendicolat mente si pro- 
fondano nel a terra sono heticfì ale dal gesso. 

Le piante di radine fibrosa , e rhe si nu- 
trono a poca profondità sotto la snpei fide del- 
la terra, conte tl frumento , l'orzo, i! sorgo, 
e simili , non scuiun dal gesso simile bene- 
ficio. 

Le terre lotte di fondo calcareo cori sassi 
calcarei soffrono piuttosto danno, che vantag- 
gio da! ges-o. 

Le tene voleanico- ferruginose , iti cui ab- 
fiondi I’ acido vitriolico ferruginoso , sono 
quelle che sedotto il massimo beneficio dal 
gesso . 

Le osservazioni cosianli di tulli gli agri- 
coltori comprovano , che dove esiste un lai 
acido la vegetazione è nulla o debole all' co» 
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cesso Prova di fallo è la vegetazione de tufi 
di (al carattere, in cui tulio languisce, e do- 
ve il gesso produce prodigj Esempio no sono 
le rolline nostre delle Bragonze, ed altre di 
tal sorta , dove il gesso produsse prati non 
inferiori agli ottimi irrigabili di pianura, astra- 
can fatta dalle siccità accidentali. Ella é una 
meraviglia il vedere le vecce selvatiche, i tri- 
fogli ed altre erbe analoghe, svilupparsi sen- 
za nuova semente con lussuriosa vegetazione , 
dove appena sorgevano rare ab-une lupine, 
che servivano di magro pascolo alle pecore 
ed alle capre. 

Sembra dunque che il beneficio apportato 
alle terre dal gesso , non sia che una base as- 
sorbente presentata a questo acido vitriolico, 
il di cui effetto sia quello di distruggere il ne- 
mico della vegetazione amalgamandosi cobo 
stesso, lasciando libera l’azione in conseguen- 
za agli acidi nitrosi per formar que’ sopra 
indicati vegetabili saj oni, die sono l’unico ne- 
cessario nutrimento delle piante. 

Mi si dirà ; E perchè dunque non avvan- 
taggia le piante che si alimentano sotto la su- 
perficie della terra ? Io direi per congettura , 
che siccome il nitro non si forma giammai 
clic nella sola superficie del suolo , col motw 
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de' concimi, e coll’ ammaramento de’ vegetabili, 
che l’arte e la naiura sparge per ogni dove; 
così essendovi copia grande di questo sale 
nella supeifuie, non si deve rendere così sen* 
sibile l’ effetto in quelle piante che non pro- 
fondano molto le loro radici ; al contrario in 
quelle che dovendo per loro naiura penetrare 
dove regna maggiormente 1 acido distruttivo 
sopra descritto . quando non venga frenato da 
questo chimico amalgama, restano soffocate, 
intiSichiscono , e se ne impedisce lo sviluppo , 
C in conseguenza il prodotto . 

All’ incontro quando , col mezzo delle piog- 
ge si profonda il gesso, che nel primo ingres- 
so suppongo essersi unito ai sali nitrosi esi- 
stenti sotto la superfìcie del suolo, viene egli 
decomposto dall’ acido viltiolico , che unito a 
tal base , e neutralizzato diviene innocente , 
restando quindi liberi gli acidi nitrosi decom- 
posti e staccati dalla loro base, di unirsi alle 
basi terrose alte a nutrire, a crescere, e man- 
tenere le suddette piante . 

Queste teorie che piene di rancidi chi- 
mici nomi , mi si debbono perdonare , verran- 
no tlitikiiaie da più dotte penne , assicurando 
che i prin ipj che servono di base a questo 
sistema sono e saranno inconcussi, essendo 
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1’ effetto di costami osservazioni e di espe- 
rienze (i) . 

XYI. e XVII. 

La medica e il trifoglio è egualmente 
coltivato . Preferendosi la medica dove si fissa 
di lasciarla per alcun anno , ed il trifoglio do- 
ve non deve conservarsi che per due anni . 
Lo stesso metodo si usa per 1' uno , e per 
l'altro, a riserva clic la medica si semina a 
preferenza nelle terre profonde e ben prepa- 
rate , ed il trifoglio per ogni terra . Gli ultimi 
di febbrajo , e tutto marzo si seminano ne’ fru- 
menti , scegliendo le giornate in cui i venti 
asciutti di marzo lasciano le terre polverose 
nella superficie , alla dose di otto, o dieci libbre 
grosse il trifoglio, e di dodici e quindici, c 
più la medica . Si amano le terre polverose , 
perchè co&ì, facilmente con i rastrelli si coprono 
le sementi , c nello stes«o tempo si tirano 
dalla superficie i sassi ne' solchi onde poter 
liberamente falciare le sgarbe nell’ estate e 
nell' autunuo . Nè si tema di recar danno ai 
frumenti quando sia fatta 1’ operazione con leg- 


(t) Negli Annali dell’anno x8n si contiene una 
Memoria sull’ uso di questo fossile che si può con-* 
«aitare. 
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gerezza e diligenza , poiché essi piuttosto di- 
vengono dopo e più belli , e più neri , cor- 
reggendosi con ciò in qualche modo il funesto 
effetto dei ghiacci che lasciano , specialmente 
dopo rigide invernale , scoperte le radici degli 
stessi . 

Quando i trifogli e le mediche sono in 
quattro foglie si dà loro il gesso che paga nel 
primo anno ampiamente la spesa , rendendo 
vigorosi e forti le tenere pianticelle , onde re- 
sistere più facilmente agli ardori estivi . 

La rendita delle mediche è maggiore , 
tagliandosi sino a cinque volte ogni stagione , 
quando non vi sicno disgrazie , e sieno le 
piogge frequenti . I trifogli negli atini ubertosi 
si tagliano tre volte , c danno nelle buone 
terre più di tre carri di trifoglio in pieno ; ma 
sono più soggetti alle nebbie ed alle siccità . 
Si raccoglie la semenza del trifoglio , che qual- 
che anno è abbondante a segno di dare tre , 
e quattro stari di semenza per campo . La 
medica non produce tra noi ordinariamente 
tanta copia di semenza che invogli di racco- 
glierla , attesoché i calori ne distruggono il 
fiore , quindi si fa venire dal Trevisano e dal 
Padovano , dove la grassezza delle terre da 
una parte, e la facilità dell’ irrigazione dall'al- 
tra la rendono più abbondante. Questa man- 
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eanaa di sementi è ordinariamente accompa- 
gnata da una maggior disgrazia, stante la ne- 
gligenza di chi la raccoglie e vende, dacché 
essa è per lo più accompagnata dai segni del- 1 
la cuscuta , erba infame , che vive a discrezio- 
ne a ridosso del trifoglio e della medica; in- 
tiSichendole e distruggendole, rendendo vane le 
cure, e le speranze dell’ annata. Egli è vero* 
eh’ essendo i semi della cuscuta insensibili ed 
invisibili all’occhio non armato di lente, han- 
no dato luogo all’ invenzione utilissima di ua 
fallóso, opera del benemerito Pietro Bissari 
Vicentino , che sottilmente forato lascia tra- 
passare i semi della cuscuta , e sostenendo i 
più grossi purga a meraviglia uua tal pestilen- 
ziale infezione . 

Non tutte però le mediche, e i trifogli 
si seminano ne' frumenti ; anzi i più diligenti 
usano seminarli in terre preparate nell’ inverno* 
arandole i primi di marzo, e seminandovi 
unitamente o l’avena a i lupini, o le fave; 
osservando di seminar l’avena, e la lupina, a 
le fave prima di erpicare la terra , seminando 
poscia il trifoglio, o la medica, coprendoli leg- 
germente con il rastrello per purgar , come 
dissimo sopra, la terra da’ sani dove ne esi- 
stono . 
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XVIII. 

Tre quelita d’erbe si coltivano per forag- 
gio. La segala, le vecce di primavera, c i 
vezzoni che si seminano nell' autunno . La pri- 
ma in piccola quantità, e da pochi, avendo- 
sene conosciuta la poca rendita ed utilità, e 
lo smagrimento succedaneo del terreno ; le se- 
conde in proporzione di un campo a cento 
circa , ma quasi da tutti usandosi generalmen- 
te di darle fresche agli animali bovini che ne 
sono avidissimi , e seminarvi dopo il sorgo au- 
stego , o musone cosi detto , che vi prospera 
moltissimo , attesoché il terreno è doppia- 
mente fertilizzalo, e dal concime e dalle te- 
nere radici dellfe vecce . Lo stesso si dica dei 
vezzoni autunnali , il di cui uso specialmente 
nella parte superiore e pedemontana è tal- 
mente diffuso, che quasi si può dire univer- 
sale . In gran parte dei terreni seminali a cin- 
quantino, si seminano i vezzoni, e si copro- 
no nel finir di settembre , e nel principio di 
ottobre leggermente con la zappa , per non 
deteriorare le piante del cinquantino, c questi 
o si coprono nella primavera coll' aratro semi- 
nando il sorgo, o si falciano per consumarli 
secchi : osservandosi esser essi di grande uti- 
lità , e per la quantità, e qualità loro, aman- 
doli il bue in confronto forse del più scelto 


Digitized by Googté 


39 

figlio . Il g^sso è il solo governo , ohe fa pro- 
, sperare fra noi queste erbe benefiche ; e non 
si pnò esprimere quanto sia grande e lussu- 
riosa la vegetazione di queste dopo la semi- 
na di sole libbre trecento grosse e meno , di 
gesso per campo . 

XIX. 

Radici per alimentare i bestiami non si 
usano , che mi sia noto , id verun luogo del 
ciroonlario, non essendo ancora introdotto 
r uso de’ pomi di terra come sarebbe deside- 
rabile , poiché potrebbero supplire a questo 
ed a molti altri usi benefici e necessarj . 

XX. 

11 bestiame bovino , questo utile compa- 
gno dell' uomo nelle agrarie fatiche, necessario 
per i consumi interni di questa popolosa par- 
te del dipartimento, era ne’ tempi scorsi tanto 
mancante al bisogno , che si avrebbe potuto 
senza errore calcolare , che quattro bovi aver 
dovevano il peso di cento campi all' incirca . 
Questi nella massima parte si ritraevano dai 
conterminale allora nemico Tirolo , in cui non 
si può descrivere la quantità dell’ effettivo nu- 
merario che ci trasportavano gli agricoltori Vi- 
centini , e i mercanti di tal genere , i quali ad 
onta dell’ eccessivo prezzo e del gravoso da- 
zio di lire cinquanta locali , che pagavano al 
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confine , costretti dalla necessità ricorrevano 
ai mercanti di Trento, di Ala e di Bolzano ec. 
onde supplire alle numerose ricerche de’ con- 
correnti . Bisogna confessare però che i su I- 
detti animali del Tirolo sono eccellenti per la 
loro bontà, forza c salme, e soprattutto per 
la facilità con cui ingrassano , onde sono -ri- 
cercati dai beccaj , e vivandieri . Il grande 
consumo accrebbe il prezzo a un segno che 
invogliò gli agricoltori del circondario ad alle- 
varne: specialmente dacché si estese ne’ con- 
torni la coltura de' prati artificiali, che faci- 
litarono il modo di mantenerli ; ed in fatti si 
videro negli anni scorsi, e si vedono ancora 
molti carri ed aratri condotti da bivi na.- 
zionali , che sono ottimi, di bella presenza, 
ed attissimi a tutti i lavori ; e ciò con vero 
piacere di tutti gli amici del proprio paese 
che miravano con indignazione tanto danaro 
uscir per tal cagione dai dipartimento. Sem- 
bra però che al presente scarseggi un poco 
una tale industria , e si vorrebbe su ciò , che 
gli occhj dd G >verno vegliassero , eccitandola 
con adattati prenj , e pubbliche lodi, e distin- 
zioni a que’ po- hi che recano ancora tal be- 
nefi io alla nazione . specialmente in un dipar- 
timento che nun manca di verun ajuto a tal 
uopo . 
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Da quanto dissi di sopra si può agevol- 
mente comprendere che questo circondano sia 
pini (usto passivo che attivo su tal proposito, 
unendovi specialmente il necessario consumo 
di carni, grandioso in un paese popolato mol- 
to , ed industrioso . 

Per il commercio fuori di provincia , es- 
sendo un commercio di semplice trasporto dal 
Tirolo sui mercati di Thiene, di Bassano o 
di Cittadella, non se ne può calcolare che il 
solo poco utile , che resta nelle mani dei mer- 
canti di questo genere , i quali vanno alcune 
volte sino sui confini degli Svizzeri e dei 
Grigioni a far acquisto di quelle belle vacche 
che formano la maggior parte delle belle mal- 
ghe del Vicentino , vendendole poscia sui so- 
praddetti mercati .. 

Per il nutrimento de’ bovi , e vacche tut- 
to concorre specialmente in un paese sterile 
ed arido , e di poco fondo «piai è il pede- 
montano , in cui scarseggiano infinitamente le 
acque . Dissi che ogni boaria ha quattro o sei 
campi di mediocre prato , che si semina mol- 
to trifoglio , mediche , vecce , e vezzoni . Ol- 
tre a ciò si ha la necessaria industria di dar 

/ 

loro e le «ime e le fog : ie dpi sorgo di maz- 
zpgo, come cinquantino; la paglia delle avene, 
• dello stesso frumento mescolata con poca 
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arriva de’ prati , e di più si fa la foglia delle 
noci , e degli olmi , e degli orni , che dissecca- 
ta si ripone per il consumo dell’ inverno . Le 
vinacce stesse sono un sano ed ottimo alimen- 
to che da alcuni si somministra agli animali 
bovini quantunque sieno più in uso per le 
pecore. La custodia poi delle boaiìe è affi- 
data dai proprietarj ad uno o più boari, a 
tenor della quantità degli animali ; c dai lavo- 
ratori o mezzadri a persone di casa a ciò de- 
stinale che li sopravvegliano continuamente Si 
usa di somministrare dai più diligenti agli ani- 
mali il cibo a poco a poco , onde possano 
consumarlo totalmente, osservandosi lodevole 
ed utile un tal metodo, tanto per il risparmio 
come per la salute degli animali. Per il bere , 
chi ha la fortuna di avere un qualche ruscel- 
lo , roggia o torrente vicino , va ad abbeve- 
rare i proprj animali colà : e chi vi è lontano 
usa di formare una raccolta delle piogge in 
apposita cavità, e di essa si serve; non essen- 
dosi giammai osservata ad essi dannosa una 
tal bevanda , quantunque in apparenza lorda , 
guasta e viziata . 

I cavalli non si usano che per i soli tras- 
porti de' generi ; e ciò dai più agiati agri- 
coltori , essendo essi di grave peso per il loro 
sostentamento , aslrazion fatta dui pochi ca~ 
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valli che sì usano per erpicare le terre , spe- 
cialmente nella parte bassa del circondario , e 
vicina alla città . 

XXI. 

I latticinj sono in maggior parte il pro- 
dotto delle malghe y che dai possidenti delle 
montagne vicine si conducono nell’ inverno 
a consumare i fieni delle praterie , che una 
volta la maggior parte de’ possidenti del cir- 
condario consumano con malghe di loro pro- 
prietà . Ma la distruzione delle malghe fatta 
da mali epidemici e contagiosi replicatnmen- 
te, il valore de’ fieni maggiore in fallo del 
prodotto netto delle vacche , il pensiero del 
loro mantenimento negli anni scarsi di fieno, 
cd il disturbo di doversi procacciar montagne 
per i pascoli estivi , ed altri inconvenienti , 
disgustarono i suddetti possidenti che scelsero 
piuttosto il metodo su enunciato , il quale 
esente da tanti guai somministra loro il valore 
relativo alla scarsezza o abbondanza de’ fieni 
deil’ annata , e la stessa quantità dì letami per 
i loro campi . 

Lo stesso si dica de’ latticinj provenienti 
dal latte delle pecore, che sono per Io più 
della stessa origine, cioè delle montagne pros- 
sime, non considerando punto le pecore no* 
strane su tal proposito, consumandosi tutto i! 
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latte nell’ interno, negli usi necessarj , e do-* 
mestici ; senza che da ciò ne derivi significanti 
vantaggi per l'esterno commercio , prescinden- 
do però dal formaggio e butirro delle malghe 
de’ montagnuoli , che molto si spedisce nelle 
città vicine, e specialmente in Venezia. 

XXII. 

I moltiplici beneficj di Schio, Thiene , 
Malo, e paesi conterminanti del circondario, 
consumando una significante quantità di lana, 
aumentarono a segno il piezzo della stessa , 
che invogliarono mólti fra’ possidenti a dilata- 
re questa specie benefica ; cosicché grandissi- 
mo è il numero delle suddette pecore a se- 
gno che recano non piccioli danni alla coltura 
del paese. Non ostante, quando il governo pre- 
scrivesse delle precise e rigorose discipline 
sul proposito, e multasse a beneficio de' dan- 
neggiati i contravventori alle suddette discipli- 
ne, io sono d’opinione che si dovesse piut- 
tosto proteggere, che ritardare questo utilissi- 
mo ramo d’industria nazionale; e ciò special- 
mente nella parte montuosa c pedemontana, 
dove non vanno soggette le pecore a quelle 
contagiose distruttive malattie , che alle volle 
in pochi momenti ne' paesi bassi cd umidi ne 
distruggono l’ iutere mandrc. 

Il metodo ordinario di tenerle è questo- 
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Discese dalla montagna gli ultimi di settembre 
pascolano prima le poche terre lasciate incolte 
dopo la raccolta de’ frumenti, poscia, a tenor 
che si raccolgono i sorghi nra7.r,eghi si nutro- 
no dell’ erbe in essi cresciute, e cosi di mano 
in mano in tutte le terre non coperte da gra- 
naglie, in tutte le strade e rive de’ torrenti c 
de’ fiumi , sino a che le brine ed i ghiacci 
distruggano tutte l’ erbe , e sino a che le nevi 
coprendo tutto il terreno obblighino -i pastori a 
rinchiuderle nelle stalle. Colà hanno la cura 
di somministrar loro le vinacce ben preparale, 
e intermediale da foglie di viti, terzaline, e 
foglie di noci, frassini , ed orni raccolte sul 
finir dell' autunno. Colà pure in progresso man- 
tengono le pecore, e gli agnelli nati nell’au- 
tunno con foglie secche di noci ed orno, con 
fieni , e pasture sino al comparir della bella 
stagione, in cui conducono tutte le pecore ai 
pascoli non coperti da sementi , sino al mo- 
mento in cui tornano al pascolo sulle alte mon- 
tagne. Appresso a poco dodici carri di fieno di 
arziva c terzalina , con due buone graspaje 
bastano al mantenimento nell’ inverno per cen- 
to pecore e loro figli. 

Qui si costuma di levare la lana alle pe- 
core due volle all’anno, cioè in marzo ed iu 
settembre j e si può computare il prodotto net- 
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to di due tagli a due libbre grosse vicentine di 
lana lavata; quale computata a lire sci circa 
prr libbra in un decennio, e lire venti circa lo- 
cali ogni agnello, forma il provento di lire lo- 
cali trentadue ppr ogni pecora ; provento gran- 
dioso , che porta il doppio beneficio, e di man- 
tenere il consumo nazionale di lana , e con- 
corre al necessario consumo delle carni. Il le- 
tame poi prezioso che ne risulta , si può Com- 
putare a carri circa quaranta per ogni cento 
pecore, che equivale a sessanta e più di leta- 
me vaccino. 

Non parlo dei merini ; essi non sono an- 
cora introdotti che in piccola quantità nelle 
vicinanze di Vicenza , e ciò per munificenza 
dell’ ottimo nostro Principe Viceré, che se- 
condando le viste dell' Augusto nostro Sovrano 
estende per ogni parte del regno una sì lode- 
vole e vantaggiosissima speculazione. 

Grazie sieno rendine a Te , e mille e 
mille, ed alla Tua filantropìa, o rispettabile 
Eugenio, di cui porto impressa l’ immagine nel 
profondo del cuore. La grata posterità griderà 
un giorno , quando vegga le campagne vicen- 
tine coperte da questi benefici merini , e mi- 
gliorata la razza de’ suoi cavalli , Tutto questo 
lo devo ad Eugenio ; passando così il tuo nome 
(ra quegli eroi che si distinsero henefieaudo 
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il genere umano come Saturno, Triplolemo, 
e Cerere. 

XXIII 

Xon parlo delle capre: esse sono, grazie 
al cielo , in pochissimo ninnerò, c per quanto 
mi sia noto riservate solo a correggere i virj 
di salute de’ cittadini , spossati dal lusso e 
dalle delizie col loro preziosissimo latte, ed 
a formar le grazie della tavola , con quelle 
fresche, grasse, e preziose piceiole forme di 
formaggio di cui va superba Vicenza. 

XXIV. 

I porci sono comuni in tutta la provin- 
eia, c se ne allevano molli per ogni Iato, che 
bastano pei bisogni interni, e se ne spediscono 
ancora molti nel contiguo Tirolo. Essi sono di 
sapor pregiatissimo , e sono celebri le carni por- 
cine condizionate di tutto il dipartimento. Olire 
il consumo interno, se ne spedisce una qualche 
quantità in Venezia dove sono ricercatissime. 

Metodi particolari per ingrassarli, per quan- 
to io sappia, non ve ne sono, li costume cormi* 
ne, è d’ ingrassarli con il cosi dello sorgoros- 
so , di cui ne sono più specie , che si semi- 
nano appositamente, e i di cui gambi e som- 
mità servono per molti usi domestici , come a 
tutti è nolo. 

XXV. 

Le piantate si fanno in linea retta, e quan- 


do si può si procura che sicno rivolle verso il 
mezzogiorno , onde possano godere del sol*, 
e che il vento del Nord, che soflia impetuoso, 
specialmente nella parie superiore di questo 
circondario, non possa batterle trasversalmente. 
La distanza ordinaria, è dai dodici ai venti- 
quattro vanezzoni per pianta, ciascuno di quat- 
tro vanezze , o sieno solchi , c ciò a capriccio 
di chi dirige la coltura , tendente più o alle 
viti, o ai grani. Or» peiò che si universaliz- 
za 1* uso dei prati artificiali , le piantate si 
fanno più distatili l’ una dall'altra per poter 
coltivare i suddetti prati, senza recar nocu- 
mento alle vili , come pur troppo si osserva in 
chi non ha una (ale attenzione. 

La distanza di un albero all' altro è di 
due pertiche sino a tre, a tenor della qualità 
de’ tei reni, c della maggior vegetazione delle 
piante. Le piante in uso sono specialmente le 
noci. Nelle vicinanze di Schio però si vedono 
prosperar moltissimo le viti sugli olmi, ed op- 
pi j , e così pure al disopra e sotto Malo, c 
vetso Castebiuovo , dove la vite dà un sommo 
cd eccellente prodotto. Nella parte poi stipe, 
riore e vicina alla montagna , si usa con fe- 
licità l’orno, come quello che più resiste al- 
f urlo de’ venti furiosi che vi dominano. 

( Sarà continuata ) , 
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Dell' Agricoltura del distretto di Feltre di- 
partimento della Piave. 

I. 

Il territorio di Feltre è steso in lunghezza 
miglia vicentine a5 , ed in larghezza io all' in- 
circa. Supera il monte. La natura del monte è 
di sasso coperto da una tenue zolla di terra ; 
la natura del terreno che forma il più di mon- 
te e la valle c di natura in generale giarosa, 
e di poco fondo. 

II. 

li prodotto principale del Feltrino sono 
gli animali bovini e pecorini con quanto da 
essi deriva, cioè cacio, butirro, lana ec. Ri- 
spetto alle granaglie il prodotto principale è il 
sorgo turco ; la coltivazione è in buono stato; 
qualunque paese però è suscettibile di qual- 
che miglioramento non arrivandosi mai alla 
perfezione. Qui il miglioramento essenziale sa- 
rebbe di far osservare le leggi sopra gli svegti 
de* monti. 

III. 

La coltivazione più comune de’ terreni si 
fa per mezzo dc’mezzadri, quando non sieno 
lavorali dallo slesso padrone, ciò che in que- 
sto territorio è frequente. Non è però affatto 
Annali tom. XV. 4 


fuori d'uso quella de’ terzadri , e giornalieri. 
Questa terza maniera qui si chiama lavorare 
in casa. 

I mezzadri hanno la metà del prodotto 
delle granaglie, e del vino, e di quanto li 
raccoglie dalla possessione , ee.cettuati però i 
gelsi , i quali sogliono appartenere al padrone. 
Il prodotto de’ prati è tutto del mezzadro, me- 
diante un lieve a fiuto ; si è però introdotto da 
non molti anni 1’ uso presso non pochi di la- 
sciare al mezzadro i prati senza affitto , con 
questo, che il prodotto riè l’utile degli ani- 
mali sia a metà. Per gli animali sborsa la me- 
tà del capitale il mezzadro , e 1’ altra metà il 
padrone. La semente si pone a metà; suole il 
padrone esigere dal mezzadro la produzione 
de’ prodotti de’ terreni alla città. L’ opera dei 
giornalieri imporla in pieno una lira italiana. 

IV. 

I terreni sono ogni anno intieramente co- 
perti. 

V. 

Nulla cc. 

VI. 

Niuna preparazione si fa alla terra p^r 
per seminarla , se non che l’ ingrasso. I campi 
si dividono in istaja. La vanga si usa dove non 
può andare T aratro , e per le viti. L’ erpice si 
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adopera , ma non è tanto universale. Gli ara- 
tri sogliono essere adattati ai terreni. I lavori 
sono bastantemente profondi , avuto riguardo 
alla qualità di terreni. Non sono comunemente 
replicati. Nei terreni di fondo da alcuni si re- 
plicano, e si ara due volle. La prima si chia- 
ma romper la terra, la seconda arare. Il paese 
non ha scoli , se non che i naturali, e si pro- 
cura di derivarli dai prati e campi. 

VII. 

Gl’ ingrassi che qui si usano sono qnasi 
i soli conciati provenienti dagli animali bo- 
vini, pecorini, caprini, e cavallini. Gli star- 
numi sono le canne del sorgo turco, e le foglie 
abbondanti anzi che no, che raccolgonsi nei 
boschi. Si usa ancora ingrassare i prati colla 
poca fuliggine che dà il paese. I concimi de- 
gli animali , come sopra servono per i campi, 
vigne , orti ec. ^ 

Niuna diligenza si usa per prepararli ed 
applicarli . Per ingrassare sufficientemente si 
computano ogui staja di terra tre de' nostri 
carri ogni anno abbondanti . Il nostro carro si 
computa pesare mille libbre alla grossa . Si 
paga il concime al carro una lira italiana do- 
ve si trova r 

Vili. 

Non vi è un’esatta divisione de’ terreni 
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relativamente ai prodotti che si seminano Co - 
niunetucnte si semina sorgo turco per tutto il 
podere arativo , essendo qui il prodotto più 
volte utile , c più sicuro . Si semina pochissi- 
mo frumento , e questo o per volere del pa- 
drone per essere provisto , oppnr per aver 
tempo di lavorare in punto il sorgo turco . 
Seminandosi per ogni dove sorgo non vi può 
essere soggezione dei prodotti . Mai si pone lo 
stesso prodotto due volte l’anno. 

IX. 

Frumento invernengo ordinario 

Se ne semina una quarta per istajo ; la 
rendila media è di quattro quarte, e la ren- 
dila massima di tre quarte . 

Marzolo 

Se ne semina una quarta e un quarto ; 
la rendita inedia è di tre , e la massima di 
cinque quarte . 

Frumentone 

Se ne semina la quarta parte di una quar- 
ta ; li rendita media è di cinque, e la mas- 
sima di otto quarte . 

Se ne seminano tre quarte; la rendita 
media è di quattro e la massima di sette 
quarte . 
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Orzo 

Se ne semina una quarta; la rendita me- 
dia è di tre , e la massima di cinque quarte . 

Lenti 

— Se ne seminano tre quarte parti di una 
quarta j la rendita media è di tre , e la massi- 
ma di quattordici quarte . 

Frumentone cinquantino 

Se ne semina una quarta ; la rendita me- 
dia è di due, e la massima di quattro quarte. 

Grano saraceno 

Se ne semina una quarta ; la rendita me- 
dia è di tre , e la massima di otto quarte . 
Piselli 

Se ne seminano tre quarte parti di una, 
quarta ; la rendila media è di otto , e la mas- 
sima di dodici quarte . 

I fagiuoli non si seminano de per sè , ma 
uniti al sorgo turco , suol seminarsene una 
quarta per istajo di terra , ed anche meno. Si 
raccoglie uno stajo per istajo di terra. 

I nostri fagiuoli bianchi sono molto ricercali,' 
e danno un riflessibile commercio attivo al pae- 
se . Si traducono per Piave a Venezia, indi 
s’ imbarcano per Cadice , e Lisbona , ec. 

X. 

Non si seminano qui alcune delle cose 
contenute nell' interrogazione . Altre volte si 
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ponevano delle fave , ed interrogando perchè 
siasi lasciala questa utile seminagione, rispon- 
dono che venivano tutte rubate . 

XI. 

Si coltiva canapa e non lino , o almeno 
in sì poca quantità , che non serve parlarne . 
La canapa pure si semina in poca quantità 
che appena basta per l’uso delle famiglie. 
Ognuno però ne semina pel suo bisogno , es- 
sendo la sola tela di canapa usata dai conta- 
dini e dagli artisti , e facendone non poco 
uso i signori . 

Io credo che il maggior ricavato che si 
faccia dalla terra , sia quello di seminarla a 
canapa ; non è però possibile di accrescerò 
questo ramo d’ agricoltura per due motivi : 
primo, cioè, per la quantità di terreno ch’e- 
sige la canapa, secondo, per il molto ingrasso, 
che si rende necessario , perchè se ove si se- 
mina grano sono necessarj tre dei nostri carri 
annui per ogni stajo , ove si semina ranapa ve 
ite vogliono dieci , quindi se si moltiplicasse 
la canapa mancherebbe assolutamente l' ingras- 
so per le altre terre. 

Non si usano qui i governi , la forra de» 
quali dura per molti anni , per esempio 1’ un- 
ghie desili animali cd altri simili , nè è cono- 
sciuta la maniera di prepararli , c quando si 
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potessero introdurne sarebbero in poca quanti- 
tà . Il metodo è il seguente : • 

Scelto il terreno ove è da porsi la cana- 
pa si prosiegue a seminare ogni anno il me- 
desimo . Si sceglie per quanto si può un ter- 
reno di Tondo , e sufficientemente umido . 

Il terreno ove si vuol semintce la canapa 
si deve spezzarlo circa 3o giorni avanti la se- 
mina col vomere ove la situazione Io permet- 
te ; altrove colla zappa . Spezzato il terreno , 
si trasporta il concime , si getta la semente 
ove ha lavorato il vomere , si copre la semen- 
te coll’ erpice , dove ha lavorato la zappa in 
altra guisa . Vi vuole un sacco di semente per 
ogni stajo di terra, si raccolgono sino So 
libbre, cioè 4° di canevella , e 4° di canapa . 
Questo però è il maggior prodotto . Rag- 
guagliatamente io crederei che si raccoglies- 
sero 5o libbre . 1 

Si raccoglie tanta semente quanta è sta- 
ta gettata poco più poco meno. 

La canevella si raccoglie in agosto, e va- 
le all’ incirca 5 soldi di piti delia- canapa . Si 
macera in otto giorni, e la canapa in verni, 
c si raccoglie in settembre , si pone comune- 
mente a macerare vicino all’ acqua corrente . 
Il peso della canapa raccolta è computato quan- 
do è ridotto ad essere strinalo. 
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X». 

Nulla di tulio ciò si semina in questo ter- 
ritorio . 


XIII. 


Sono siale introdotte in alcun luogo le 
patate o pomi da terra , ma sembrano ora 
abbandonate . 


XIY. 

Apparisce la risposta dall' antecedente . 
XV. 

Gli orli sono pochissimi e picciolissimi , 
e per solo uso delle famiglie che li possedo- 
no . Si manca affatto d’ erbaggi per I* inverno , 
eccettuate poche verse . In somma gli orti ia 
questo freddissimo paese non meritano atten- 
zione . 

XVI 

Non saprei assegnare la proporzione che 
esiste in questa territorio fra la quantità di 
terreno arativo e prativo . Si fa generalmen- 
te mollo conto dei prati . In piano non sono 
molti prati , ma suppliscono quelli che esisto- 
no nel declivio delle colline , ed anche delle 
montagne , e sulla sommità delle medesime. 
Il fieno delle montagne si trasporta al basso 
nell' inverno sopra la neve . Nel pendìo delle 
colline, se sia rapido , è comunemente prato J 
se perù il pendìo sia minore , è arativo . Sii- 
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grande pregiudizio , e lo prova 1’ esperien- 
za, il ridurre i prati che hanno .certo grado di 
pendenza a terreno arativo . In pochi anni il 
terreno è perduto , e nell’ alte montagne si ve- 
dono molti tratti di solo nudo sasso per que- 
sto motivo . 

Il prezzo degli animali che cresce , e 
decresce è il barometro della maggior o minor 
diligenza riguardo F aumento s de’ prati , e del 
fieno . Pochissimi prati sono irrigabili . L’ ac r . 
qua come nel punto più basso , c i terreni 
sono in pendìo , nè in mollissimi luoghi è pos- 
sibile prendere l’.acqua più in alto . Pochi 
prati si letamano , e solamente da qualche 
diligente . Si stima F ingrasso più utile se si 
dia all’ arativo . Vi è tanta varietà nel prodot. 
lo del fieno secondo la qualità de’ prati , eh’ è 
quasi impossibile indicare la quantità di fieno, 
che rendono ragguaglialamcule . In generale i 
prati posti al piano, 0 in poca pendenza si 
segano due volto all’ anno ; pochissimi tre vol- 
te . Si potrebbero certamente moltiplicare i 
prati; la ragione che adducono per non farlo 
è che abbisognano di polenta . Il fieno serve 
di cibo agli animali , e la biada agli uomini . 

XVII. 

E’ conosciuta in paese F erba medica, o 
l’erba Spagna, ma la semìnazionc di questa 
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non moltiplica punto, sogno evidente che 
non si crede utile. Quando però si vuole ri- 
durre a prativo un fondo arativo , in allora si 
semina erba Spagna , perchè non muore sì fa- 
cilmente come il trifoglio. 


XY1II. 

Si coltiva il trifoglio, e si usa spargerlo 
tra il frumento. La seminazione però da pochi 
anni diminuisce. 11 primo anno rende pochis- 
simo, tagliandosi lardi il frumento, per esem- 
pio, mezzo carro per istajo di terra. Il secondo 
il triplo. Il terzo anno diminuisce alcun po- 
co; ma la terra rende più assai quando viene 
seminata tanto in sorgo turco , quanto in fru- 
mento. 

Non si conoscono qui le diverse sorta di 
trifoglio. 

XIX. 


Niun’ altra 

tiva. 


erba per foraggio qui si col- 

XX. 


Ninna radice qui si coltiva per alimentare 
il bestiame. 


XXI. 

Mollissimo abbonda il bestiame bovino , 
essendo il prodotto del territorio. Si nutre nel- 
le stalle in inverno coi fieni del paese, con pa- 
sture diligentemente raccolte, vale a dire, er- 
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I>a raccolta ne’ campi, cime di sorgo, paglia 
del grano sarasino , ed altre simili cose deri- 
vanti dall’ industria c diligenza del villico. 
Alle armento si procura di dare il fieno così 
detto arziva , perchè rende le armente me- 
desime più abbondanti di latte. Nella prima- 
vera si nutre parte come sopra , e parte coi 
pascoli, essendovi non solo l’uso, ma l’abuso 
di pascolare in primavera- i prati e le rive, ciò 
che pregiudica essenzialmente alla raccolta del 
fieno non solo, ma al fondo, principalmente 
nei prati in qualche pendenza , perchè i pie- 
di degli animali rompono la zolla del prato , 
l’acqua s’introduce a poco a poco, e si per- 
de il fondo. Nell’ estate le armente, che sono 
in assai maggior numero , si mandano alle 
montagne parte esistenti nel nostro territorio, 
e parte nello stalo Bavaro, cioè nel Tirolo 
meridionale. Si spediscono nelle montagne non 
solo le armento , ma anche molti animali bo- 
vini giovani , che si allevano e non sono an- 
cora capaci di lavoro. Nell’ autunno si nutri- 
scono con pascoli , e con qualche foraggio che 
loro si somministra la notte. In generale è som- 
ma la diligenza per aver del foraggio. L’ani- 
male è quasi l’unica cosa dalla quale il con- 
tadino cavi danaro , ed acquisti quanto gli fa 
di bisogno. La razza de’ bovi e delle armente, 
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è assai generale ma assai migliorata da non 
molti anni in qua. Si custodisce nelle stalle, 
quando non è in montagna ZNel far le stalle 
vi è un difetto notabile; sono cioè fatte a tra- 
vi con sopra sconnesse tavole; ciò produce un 
deterioramento al fieno soprapposto $ riescono 
assai migliori quelle fatte a volta reale. E pro- 
fittevolissimo pel commercio fuori di provincia. 
Si calcola che produca al territorio lire ita- 
liane ao,ooo. Si allieva generalmente in paese. 
XXII. 

I latticini che abbondano sono butirro , 
formaggio ; del butirro principalmente si fa 
molto commercio attivo fuori di provìncia. 
XXIII. 

Vi sono molte pecore nel territorio , fa- 
cendosi ascendere a N. fi 1.000 Queste si nu- 
trono come all’ articolo XXI. Si deve però ag- 
giungere che per nutrire le pecore in inverno, 
si usano i graspi deli' uva , si fanno fascine di 
certi alberi nell’ agosto , la foglia delle quali 
vien mangiata dalle pecore nell* inverno. Cosi 
pure le teche che contenevano i fagiuoli qui 
dette scarsottole. Il maggior numero delle pe- 
core nell’ inverno viene condotto fuori di pro- 
vincia ai paesi più bassi. Le pecore che qui 
esistono non sono di cattiva qualità • sono pe- 
rò nostrane. Da alcuni sono state introdotte 
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pecore o montoni di Spagna. La cosa però 
non si è dilatata. Non si fanno stabbiare, o 
almeno pochissimo. 

XXIV. 

Si dice che vi siano nel territorio N. 12.000 
capre. Quest’ animale da molti anni è costan- 
temente perseguitato; si vorrebbe affatto ster- 
minarlo; io vorrei piuttosto confinarlo, cioè 
permetterlo in quei soli luoghi, ove non pon- 
no essere altri animali , e non vi sono boschi. 

XXV. 

Le razze dei porci non abbondano in que- 
sto paese. Si comprano piccioli provenienti da 
altri dipartimenti del regno. Se ne allevano pe- 
rò molti , e più del bisogno per il consumo 
del territorio, quindi si vendono, già resi gran- 
di ed ingrassati ad altri territorj , oppure se 
ne fa salitine, e quello che sopravvanza al con- 
sumo del paese si vende. I salumi sono d’ ot- 
tima qualità , niuna specie però si distingue 
sopra le altre. 

xxvr. 

I campi in pianura, o in poco declivio 
sono divisi dagli alberi; quelli però soltanto, 
che sono vitati. Le piante d’ ordinario si fanno 
distanti 1 ’ una dall’ altra di passi sei; c di due 
circa fra un albero e l’ altro. Le piante più 
conosciute , ed in uso , che yi si pongono a 
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sostegno delle vili, sono il salice, il mara- 
scher , il larese r, ed il frassino. 

XXVII. 

Nei terreni di fondo , ed alquanto decli- 
vi , la vite si coltiva fino all’ altezza di due 
passi. Si brusc a in febbrajo e marzo. Vi si 
con .'tv ano ire, quattro ed anche più tralci 
secondo la forza e vigorosità delle vili, e del 
terreno, che vengono raccomandali agli alberi. 
Quasi tutto il braccio all’ occidente di questo 
distretto , come più montuoso e nien fecon- 
do, è le uto a vigna. Le viti in questo caso 
si piantano più spesse e senza regola, poscia 
si coltivano esse all’altezza di uu passo circa, 
e si raccomandano per la m aggior parte a pa- 
lo secco, cd d restante a palo vivo. L’uva 
nera zen/il è la specie migliore , e più usila- 
ta. Si usa anche la grappetta , e poca mar- 
zemina. 

L’ uso comune per la manifattura dei vini 
è di follar 1’ uve , c i-tponerle nei tini di 
mediocre grandezza, e di lasciarle in essi fino 
al termine della loro bollitura , indi si cstra- 
gono, c s’imbottano, c questi sono i vini mi- 
gliori del paese. 

Nell' altra parte del terreno all’ oriente di 
questo distretto l’ uve sono quasi tutte bianche 
perche più alte alla maturazione , c queste 
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vengono denominate bianca , e bianchetta di 
campagna diverse per la grossezza, e minu- 
tezza del grano , e sapore ; fra queste ve ne 
La pure una parte nera detta gr appella , che 
tutti gli anni non matura. 

La manifattura di tali vini è diversa, ed 
ognuna li lavora a capriccio. 

XXVIII. 

Vi sono alberi da frutto, e fra questi il 
pe rsic o , l’ albcries , l’albicocco, il pero, il 
pojno , T amalo , le prugne, le marinelle , il 
ciregio, il uiarasco dolce, la visciola , il ca- 
stagno, e il noce, e questo di molto credito, 
e se ue fa un discreto commercio coi limi— 
troh dipartimenti. Il clima però non permette 
in tutti gli anni buon raccolto. Gli olivi non 
regnano per la rigidezza dell’aria, e poco il 
fico. Dei pomi si fa un attivo commercio. Le 
noci che hanno un attivo commercio, e mol- 
to credilo vengono ora mollo trascurate. 

XXIX. 

Xella massima parte il territorio ò coper- 
to da boschi , de' quali alcuni sono di appar- 
tenenza dei comuni, ed altri de’ particolari. 
Quelli che appartengono a’ particolari sono 
coltivati ad uso di legne d^ fuoco , di foglia 
per alimentare gli animali 5 e molti li tengo- 
no rari, e serve il fondo per raccogliervi del 
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fieno od almeno per pascolo. Si cerca di te- 
nerli netti da’ cespugli ; ni so rimi a i boschi par- 
ticolari sono generalmente ben tenuti; pochi 
■perù se ne coltivano per legnami da fabbrica. 
I boschi comunali sono nella massima parte 
cespugliosi , ed in parte a solo uso di legne 
da fuoco. I cespugliosi da molti anni a que- 
sta parte si vedono soverchiamente sboscali , 
ed anco svegrati : se ne formano prati , ed 
anche campi, e ciò con molto danno, poiché; 
i. sono di pochissima rendita; a distruggono 
l’ingrasso necessario ai buoni campi; 3 final- 
mente per le piovane , se la terra sia ridotta 
arativa, si perde il fondo, e rimane puro sas- 
so . G-noralmente i boschi comunali sono 
malissimo tenuti, e rimangono sempre a c<>- 
spugli , dai quali non se ne ricava che poche 
fascine. Converrebbe in gran parte ridurli a 
vero bosco, (issando i tagli ad un numero di 
atiiu, obbligando i comuni ad osservare la leg- 
ge, e tenendovi per alcuni anni dopo il taglio, 
luti tatti gli animali. 

Esempio di agricoltura montuosa in que- 
sto territorio è la picciola villa di s. Donalo , 
posta ai confini del Tirolo sul pendìo della 
montagna. Vi si raccoglie il miglior fermento 
del territorio , che costa agli abitanti fatica 
enorme , poiché quasi ogni anno trasportano a 
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man d’opera il terreno dal basso all’alto, on- 
de preparare i campi , e renderli così campi 
di frutto. E pieno il paese d’ alberi ben tenuti, 
di viti , in somma in ogni ramo vi è una diligen- 
tissima industria. 

XXX. 

Non vi sono risaje nè valli, delle quali 
si parla in questo articolo.- 

XXXI. 

Le fabbriche inservienti all’ agricoltura , 
cioè le case de’ contadini, non sono generalmen- 
te nè cattive nè malsane in questo paese. Sono 
di muro, coperte in generale a coppi o a 
scandalo , e qualcuna a paglia . Il .uno più ca- 
mere in secondo piano , cd a pian terreno la 
cucina, ed altri luoghi. Ciò che vi è di par- 
ticolare consiste in ciò , che le cucine de' con- 
tadini non hanno cammino ; sono però fatte a 
volta . II mno la stalla con sopra luogo per il 
fieno, o contigua all’abitazione, o nel mede- 
simo cortile . Hanno luogo per tenere pasture, 
grani ee. Il difetto maggiore è di tenere nel 
cortivo , o vicino alla casa il concime . 

xxxu. 

Si coltivano gelsi in sufficente quantità 
nei luoghi che ne sono suscettibili. Si procura 
di porli in fine de’ campi arativi , acciò non 
impediscano in questi freddi paesi il sole dal 
Annali Ioni XV. 5 
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la sera. Nei prati poco riescono . E’ presente- 
mente in decadenza questo ramo di rendita a 
motivo del poco prezzo della seta proveniente 
do! commercio impedito e dalla penuria del 
danaro . 

Non hanno qui sofferto i gelsi alcuna epi- 
demia . Non sono per altro ben tenuti , nè si 
usa la dovuta diligenza nel raccogliere la fo- 
glia. Si educano i bachi in proporzione della 
foglia . Non si ha gran r.ura de’ medesimi , ed 
in questa parte il paese è molto addietro, nè 
si può sperare d' illuminarlo se il prezzo del- 
la seta non prende qualche aumento . Si com- 
puta il reddito della seta in questo territorio 
a lir. i5oooo. 

XXXIII. 

Vi sono poche api; Si dà ad esse l’edu- 
cazione comune, ma non mollo diligente. 

Si potrebbero, io credo , moltiplicare se 
i proprietarj fossero eccitali a prendersi mag- 
gior cura di questo ramo di rendita . 

Osservazioni . 

In generale 1’ agricoltura non è trasandata. 
I miglioramenti de’ quali sarebbe suscettibile il 
paese sono : 
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Primo. Proibire lo svegro ne’ luoghi che 
hanno un certo pendio , o far osservare la 
proibizione , poiché già le vecchie leggi esiste- 
vano , ma non erano eseguite . 

Secondo. Chiudere le acque ed i torren- 
ti , i quali fanno danni immensi . Tenerli pos- 
sibilmente in linea retta e tenere ben pian- 
tati i monti da’ quali derivano ; fare inoltre 
nelle valli quelle chiuse che i periti dell’ ar- 
te credessero utili e necessarie . 

Terzo. Porre in regola i boschi comunali 
tanto per il modo di tenerli netti, cioè, e 
possibilmente pascolivi almeno , quanto per i 
tagli , e tenervi lontani possibilmente gli ani- 
mali per qualche anno , dopo che sono ta- 
gliati . 

Quarto. Incoraggiarebbe certamente la col- 
tivazione della vite in questi paesi , se si ri- 
mettesse in vigore una legge del senato per 
questo territorio . Era questa legge , che nei 
tre mesi di giugno , luglio e agosto non si 
potesse vendere dagli osti che solo vino no- 
strano. In allora si trovava l'esito del vino a di- 
screto prezzo , ed i possidenti avevano più 
cura delle viti . Ora non si trova esito, essen- 
do il nostro vino di qualità inferiore a quello 
della confinante Trivigiana. Quindi rimane nel- 
le cantine , ed è di grandissimo danno per il 
paese la mancanza di questa legge , poiché 
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essendo le vigne in luoghi che altro non pro- 
ducono , col tempo si ridurranno in pochi co- 
muni del teriitorio affano incolte . 

Quinto Forse si potrebbero migliorare le 
razze delle pecore , ma per convincere i pa- 
stori sarebbono necessarie molte picciole espe- 
rienze in varj comuni , co’ suoi diligenti calco- 
li del ricavato , e speso . 

Sesto; Avvertasi che qui non si parla del- 
l’intiero distretto, ma solo del territorio di 
Feltro . Sono dunque esclusi Mei e Gesana 
ultimamente uniti al distretto . 

Settimo. Il nostro slajnolo di biada è allo 
stajo veneto, ossia sacco, come i al 4- 

Ottavo. Il nostro stajo di terra è al cam- 
po Trevisano, come i al 6. 


Lettera del sìg. Benedetto MANCINI Ma- 
ceratese , sul miglior succedaneo al Caffè. 

tirilo alcuijp piccole osservazioni ed espe- 
rienze ch’io ho falle, c che qui le accludo, 
per comprovare maggiormente la buona indole 
che ha il Cipero esculento ( Cyperus esculen- 
tlis L. ) ad essere usalo corno succedaneo al 
calie csoti< o. Se il soggetto non è nuovo , non 
nici iterò dunque il vocabolo d’inventore. Poco 




ini curo; desidero in vece al soggetto di questa 
mia lettera un tratto di sua considerazione , o 
almeno un momento di sua compiacenza. 

El'a già ben sa, sig. Cav. Professore, che 
in questi momenti pochi son quelli che be- 
vono lo schietto c sincero caffè esotico I pub- 
blici venditori lo vanno di mano in mano adul- 
terando con diverse piante , che male a pro- 
posito si dicono succedanee, e tirano con po- 
ca delicatezza un prezzo non meritato. Noll’in- 
terno delle famiglie la polvere preparata di 
cicoria, di barbabietola, di tarassaco; i semi 
del pisello, di ccce, dell’orzo, del pugnitopo, 
c tanti altri s'adoprano con profusione, e di 
tratto in tratto se ne sentono delle lodi. Sia 
pur così $ io non l’ impugno ; ma di caffè non 
c’è nulla meno lo stato d' abbrustola mento. 
Convien persuadersi , che ht piante indigene , 
che tanto si decantano , con nessuna si forma 
una vera bevanda caffciformc ; e quella che 
supplirebbe meglio di grati lunga , restò solo 
accennata , dimenticata poi , o non curala. Il 
destino delle buone cose. E (lessa appunto 
che voglio vendiate anche col raccomandarla 
a Lei, sig. Professore Cav., perchè la coltivi 
con estensione nel suo campo agrario, e l’ad- 
diti agli amatori delle cose naturali. 
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Il cicero ( cyperus esculentiis ) L. ( t) è 
1’ unica pianta finora , che con i suoi piccoli 
tuberi soddisfi il gusto che reclama una be- 
vanda caffeiforme. Introdotta da parécchi anni 
in Germania è stata la sua coltura molto rac- 
comandala dai gnomonici di quel regno. La 
Spagna prima delle altre nazioni europee l'ha 
coltivata} e la Francia pur la conobbe. Co- 
munque si creda è probabilissima l' opinione di 
quelli che la credono indigena dell’ Affrica , * 
coltivata nelle provincie di Barbcria , da cui 
la Spagna potè facilmente averne, e dalla qua- 
le il sig. Gmelin la recò in Germania. Sono 
queste le notizie che sulla sua derivazione ci 
dà incirca il sig. professore Ranaldi Maceratese 
nelle due erudite Memorie sul Cipero escu- 
lento pubblicate negli opuscoli di Milano. 

‘ Il sig. Savi nella sua Flora porta il cipe- 
ro sopraddetto indigeno dell’ Italia. Il sig. Ma- 
netti invece nega palesemente simil cosa. Il 


(i) Cyperus C esculentus ) culmo triquetro nudo . 
umbella foliosa , radicum tuberi bus ovatis , zonis imbri- 
eatis. Persoon , Synop Plant. 

Iussieu Sp. Cen. 17. 

Cyperus dulcis. Tabern ; . . . . Delcichinutn. Dodon.- 
pempt. 

Cyperus rutundus esculentus angustilo lius. C. Bouh 
Fin. — Tbrasi. 1. Ehuh. Itisi. 
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professore Ranaldi per decidere un tal dispa- 
rere ha confrontato il Cipero Pisano, ed il 
Cipero esculento , e v’ ha rimarcate delle forti 
differenze, che l’hanno indotto a credere plau- 
sibilmente, che il Cipero pisano sia il Cype- 
rus rotonditi odoratus del Micheli , ovvero 
il Cyp'Tiis odoratus radice olivari del Ce - 
salpino. A maggior prova si consulti il sig, 
Targioni, Istituzioni di botanica, o si rileverà 
che questa pianta ci viene co’ suoi tuberi dal 
Levante. Ma sia ciò che si voglia essere $ a me 
poco cale di questionare su tali cose ; appro- 
fittiamo dell’ utile, e lasciamo ai curiosi una 
tal faccenda. 

Sono già tre anni che coltivo il cipero. 
Il mio istitutore sig. Paolo Spadoni, a lei ben 
noto, fu quello che mi fece conoscere, e fa- 
vori questo tubero. Ad esso ne tengo tutta 
l’ obbligazione. Le stagioni poco favorevoli a 
questa coltivazione da me per nulla conosciuta 
m’hanno contrastato una maggior raccatta di 
quella che in poca quantità ho potuto faro 
in questo terzo anno di coltura. Più istrutto 
peto , spero nelle future stagioni andarne fa- 
stoso per la ricchezza. 

Conosciuti i moltipilci usi tutti utilissimi 
di questi tuberi , dobbiamo risolverci a colti- 
varli. Provati ad uso di cacao nella formazione 



della cioccolata, secondo dotti sperimentatori , 
e di buona fede, è risultata di buonissima qua- 
liti. L’ olio ebe se u’esirae , per quanto sia 
ut piccola proporzione secondo l’asserzione del 
si K- Biroli, ma che il Ranaldi non sembra sot- 
loscmersi , è sempre stimabilissimo per la qua- 
lità , ibe il sig. professore Targioni, dice d'es- 
scr migliore di quello estratto dalle mandorle 
dolci. Cosa , sig. cav. professore, ben apprez- 
zabile. I.asio qualunqu’ altro uso , tanto medi- 
co , eli economico, si possa fare di questa pian- 
ta , per non trapassare i limili d’ una lettera, 
c perche non è questo l’oggetto di Essa. Mi 
spetta invece di dirle, eli’ è l’ ottimo ed uni- 
co succedaneo al caffè. 

Dal momento die noi abbiamo incomin- 
ciato a scarseggiare il caffè ( coffca arabica L. ) 
c clic 1 botanici hanno dovuto per conseguen- 
za aguzzare il loro ingeguo per supplire a un 
tal difetto ’ } consistette il principio di dover tro- 
vare una bevanda , clic , o per sò stessa suc- 
cedesse al caffè, o che per affettarne il gusto 
ne abbisognasse in minor dose. Fra le alire 
piante fu sperimentalo presso uoi anche il ci- 
pero esculento, e si fece con le lodi eco agli 
oltramontani. Per uu genio insaziabile si volle 
tentar di più, decadendo però sempre, ed il 
cipero si trova ora messo al paralclio del pu- 
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gnitopo ( ruscus aculaelus L. ) del Gaglio ( Ga- 
licutn apcriue L. ) e d'altre piante poco ap- 
prezzabili a simil uso. A me poco piace il con- 
fronto, e però tralascio di passare in rivista i 
processi ed i risultati di altre piante usate 
per il rimpiazzo del calfè. Lodo il Cipero per 
ragioni intrinseche e vere. 

Non creda, sig. cav. professore, «Ire una 
parzialità per il mio soggetto mi faccia azzar- 
dare delle cose non comprovabili. Ilo fatte del- 
le decozioni di cipero u esculento , ed ho prò- 
vato che da sé solo può ‘benissimo soddisfare 
al gusto. Ilo fatta hevere una tal bevanda a 
molle persone di palato anche delicato , ed 
banuo convenuto che isolatamente può felice- 
mente succedere al caffè esotico. S'agsiugne 

no n 

inoltre mi certo saporctto mi generis così 
gustoso e piacevole al palato, e ch’io non sa- 
prei definire, che gli dà l’ultima mano d’opra. 
Molte volte mi sono compiaciuto d’ingannare 
delle persone, che senza un mio particolare 
impegno di far conoscere questa benemerita 
qualità del cipero, sarèbhcro restate tranquil- 
lamente sicure d’aver odorata la polvere del 
vero caffè, d’averla presa nel tabacco: c mol- 
te pure di essa, benché conoscessero il mio 
cipero, asserivano che quel cade buono era, 
e d’ un odore molta grato. Ho notato con ala- 
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crità , che nessuno di quei tanti che in di- 
verse maniere hanno provato il cipero escu- 
lento , abbia nessuno sospettato e' dello non 
esser calTè vero. Tutti concordemente caduti 
nell’ inganno. 

Il sig. Prospero Dallinger tedesco, autore 
d’ una Memoria che ha per titolo -- Recente 
e miglior caffè di Germania da farsi succe- 
dere al caffè esotico , ossia caffè di cipero ec. 
non esagera l'ottima qualità di questo tu- 
bero, di'endo» — Tostali bene (i tuberi) al 
» color del caffè colle precauzioni necessarie, 
» che ancor per quest’ ultimo si praticano ac- 
» ciò non bruci , c rimanga egualmente lorre- 
» fatto, e polverizzati se n’ottiene una boxan- 
ti da similissima al caffè vero » — Ilo provato 
pure il caffè di cipero mesebiato al latte, l’ho 
fatto provare, e si conviene che una tal be- 
vanda contrasta la primazia. Col Rum riesce 
buono egualmente e solleva. 

Se vi fosser poi , come pur vi sono, sig. 
professore , delle persone che per genio o 
per naturale, ed anche per professione assue- 
fatti a contrastare su tutte le cose, non tro- 
vassero l’ affinità in queste due bevande, ne 
facciano pure una mescolanza. Si ricordino pe- 
rò che un’ ulteriore lagnanza sarebbe effetto di 
perduto gusto. Ho provato in falli simile nie- 
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scolanza , ed ho sperimentato che la bevanda 
era più buona , differenza che si gusla nel 
caffè stesso diversamente provenuto, 1 diversi 
caffè eh’ ora col nome di succedanei s’adopra- 
no , richiedono assolutamente la metà o il ter- 
zo , c po. he volte il quarto di vero caffè. Ma 
si dira in grazia , in una proporzione sì forte 
è il ceco , l’orzo, la cicoria ed altro, che for- 
se riesce sì buona bevanda ? oppur sarà la 
dose considerabile di caffè che vi si mette? 
In questo caso il cece , la fava sono prelibati 
caffè per i palali moderni , com’ era l’orzo bru- 
ciato per il palato degli antichi cappuccini. 
Trattandosi di trovar succedanei , convien ri- 
flettere , che s’ ha da rinvenire una traccia 
inarcata d’odore, di sapore, e di quel gusto 
che si vuol rimpiazzare. Il cipero , sig. cav. 
professore, la possiede in qualche dovizia. Cosa 
che colpisce il punto. Da ciò nc deriva che 
piccolissima è la dose di caffè , che a maggior 
eccellenza si può dargli. Dopo varj tentativi 
ho rinvenuto , che una scarsa sesta parte di 
caffè è sufficiente a soddisfare il gusto caffei- 
formc. Mi pare, che negata pure la proprietà 
del cipero ad esser alto a beversi isolalo , è 
sopra ogn altro apprezzabile almeno per que- 
sto rapporto. 

Il metodo poi per abbrustolare il cipero. 
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e prepararne 1# bevanda è facile ad esser in- 
tesa. Ec une le redole: 

Che i tuberi sieuo premosciali , ma non 
del tinto secchi: non si usino freschi , giacche 
ho provalo die non danno una bevanda buo- 
na come i primi. 

Sieno d’eguul grossezza accio nella torre- 
fazione arrivino egualmente. 

Si lavino tutt’ i tuberi in un’ acqua poco 
calda , senza trattenerli in essa più di quello 
richiede 1’ oggetto di sciogliere quella terra 
che loro è aderente. Tenendoveli di più s'incon- 
trerebbe il caso di farli troppo rinvenire , e 
renderli , come vedemmo, meno buoni allo sco- 
po. Dopo ciò si facciano qualche poco asciu- 
gare. 

S’ abbrustolano nello stesso strumento che 
serve al caffè vero. Sarà meglio che tal ab- 
hrusiolamento si faccia a fuoco lento. Questo 
momento è importantissimo. 11 sig. Dallmger 
dice ti..'., e che ho trovalo ( il cipero ) nti- 
» gliore del caffè stesso , quando s’ incontri il 
« vero punto dell’ abbi ustolamento >» . Per co- 
noscere un tal punta , eccoue i segni meno 
incerti. S’ avvicina il momento allo screpolare , 
che fa l'epidermide de’ tuberi. E arrivato quan- 
do un color bruno scuro si presenta nella su- 
perficie de' tuberi ; un odore forte si fa sen- 
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tire, segno dell’ arrivata torrefazione; un fu- 
mo che sorte dal tamburo d' un color piutto- 
sto | chiaro: non s’ aspetti di più, perchè la 
sostanza interna si carbonizzerebbe , e inetta 
perciò all'uso. Io posso assicurare, perchè da 
me sperimentato, che diventa facile il coglie- 
re un tal punto, dopo aver ripetuta l’opera- 
zione. Per allontanare qualunque errore sullo 
prime sarà bene tentare di tanto in tanto qual- 
che tubero con una forbice , e vedere il mo- 
mento in cui la sostanza interni; siasi colorita 
come il Caffè vero incirca, e a guisa della 
polvere che dell’ ìstesso Cipero qui dentro lo 
accludo. 

Tolti dal recipiente ove s’ abbrustolirono , 
si menino i tuberi entro un qualche vaso di 
terra o di vetro , e per un quarto d’ ora re- 
stino esattamente chiusi a maggior concen- 
trazione. 

Il sig. Dallinger insegna poi di mettere 
il Cipero entro un morlajo, e polverizzarlo; 
di passarlo poi per un vaglio , e pestare di 
nuovo quella porzione rimasta , indi rivagliare 
finché siasi il tutto ridotto in una polvere co- 
me il caffè. A dirle il vero , Sig. Prof, tale 
operazione non mi piacque , ed invece di mor- 
taio e pestello mi sono servito del solito mo- 
linello da caffè. Rl’è riuscito a meraviglia; ol- 
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trechè io credo , che col pestare e ripesta- 
re , cd agitar tanto quella polvere , il Cipero 
debba perdere della sua forza e fragranza. 

11 lodato Autore Tedesco insegna savia- 
mente di metter poi la polvere di Cipero en- 
tro il vaso ove dee farsi la decozione , e ver- 
sarvi di poi sopra l’ acqua bollente . Si metta 
poi al fuoco, e si stia ben attento, massime 
nel primo bollore, perchè non gonfi di trop- 
po e sorta dal vaso. Io ho provato di far pri- 
ma bollire bene 1’ acqua , e poi versarvi den- 
tro il cipero. La bevanda è venuta buona in 
questa guisa ancora ; ma io sono di parere che 
l'indovini meglio il Dalli nger. 

Non si faccia bollir poco, ma bensì un 
tempo bastante, e che indicherà bene la pra- 
tica. Si fissi però che la bevanda riesce mi- 
gliore quanto più ha bollita , e scemata. 

La dose che si richiede di Cipero per 
ogni tazza ordinaria ho veduto col fatto che 
dev’ essere doppia di quella che si mette per 
fare il vero caffè. S' ecceda piuttosto che scar- 
seggiare $ la bevanda sarà più cafTeiforme. 

Tolta la decozione dal fuoco si faccia de- 
positare un poco , e si versi poi sulla ruezzet 
ta senz’ altro indugio. 
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Memoria sopra un nuovo metodi di 'libera- 
re dalla Golpe , o Carie , o Carboncino , 
o Marzetto, o Fama il Frumento ; recita- 
ta li 7 marzo dal sig. Alamanno ISO- 
LANI Direttore della Sezione Agraria 
dell' Ateneo bolognese ( Estrailo ) . 

jRi*iconosciutosi dal sig. Isolani conveniente 
all' uopo di liberare dalla carie il frumento il 
servirsi della calcina , fa osservare che un tal 
mezzo spesso manca ai contadini , c che poi 
esige una manovra che trovatasi da essi un 
po’ complicata non vuole usarsi , ond’ c che 
ogni dì ai declama contro il morbo ma non si 
adopera il rimedio , o si adopera male. Ora 
avendo egli saputo che il sig. D. Giovanni 
Marchetti Professore emerito aveva intraprese 
delle esperienze e tentato un nnovo rimedio , 
egli espone alla Sezione il risultamento dei 
tentativi che hanno prodotto un esito felice. 
Le analisi fatte dal sig. Dottore gli fanno con- 
cbiudere , che in vigore di questo morbo del 
grano si decompone la sostanza glutinosa 
e mucosay per la quale decomposizione resta 
deturpala la sostanza amilacea e che il 
morbo in sostanza consiste in una specie di 
cancrena della parte glutinosa e mucosa 
del grano- Sperimentò quindi gli acidi vege- 
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tali ed i minerali per liberare il "raro infet- 
to. Vide che i primi producevano I’ effetto di 
impedire affatto il germogliamento , mentre i 
secondi prodncevano un ottimo effetto. * Pcn- 
j> sò egli (sono parole dell' Autore della Me- 
» moria ) quindi di tentare un metodo seni- 
» plice c di poco dispendio per applicare 
» questo efficace rimedio ai grani misti di car- 
vi boncino onde impedire che questo non pro- 
li duca gli effetti funesti di duplicare la Golpe 
« nel nuovo ricolto. Preso perciò un sacco di 
» tela poco fitta , e bagnatolo nell’ acqua vi 
» introdusse una porzione di frumento mor- 
ii boso , leggermente umettato , e poi acceso 
» alquanto di zolfo procurò che il suo vapore 
» penetrasse e zolforasse il frumento contenti- 
li to in esso , facendo passare il sacco oriz- 
» zonalmente sul vapore istesso, sempre mo- 
ti vendo e rotolando il frumento in esso 
» contenuto. Dopo pochi minuti , levato il fru- 
ii mento dal sacco e steso in terra fu trovato 
n die aveva preso un colore pallido senza al- 
» cun altro esterno cambiamento. Fu tosto sc- 
» minalo quel frumento, e nella vicinanza del 
« medesimo fu seminala pure una porzione 
» dell’ istessa partita di grano infetto che non 
» aveva subita la preparazione su indicata, 
a L’ effetto fu che il frumento solforalo nacque, 
» e si condussi: a maturità senza che vi fosse 
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» un solo grano infetto da Golpe, laddove il 
» non zolforato nacque tutto infetto come la 
« semente. Questo esperimento fu replicato per 
>1 più anni tanto in collina quanto in pianura, 
» e fu sempre costante 1’ effetto che il grano 
n zolforato riuscì sanissimo e senza ombra di 
« carbone , mentre il non medicato col vapo- 
» re sulfureo diede sempre prodotti infetti di 
» Carie. Nell’anno 1810 vengo assicuralo che 
» parte nel Bolognese , e parte nel Ferrarese 
a furono seminate più di mille corbe di Gra- 
b no già infetto di carboncino , e medicato col 
«t vapore di zolfo si ottenne nel 1811 un 
,, raccolto nel quale una spica sola non cravi 
» di grano infetto , mentre in generale lutti i 
o frumenti erano danneggiati. „ Conchiude il 
benemerito sig. Direttore indicando le dili- 
gente da aversi per impedire che la polvere 
della Golpe o carboncino non si trovi in 
contatto co’ grani sani. Inculca l’uso deh vapo- 
re di zolfo , e fa avvertire che prima di es- 
porvi il grano bisogna bagnarlo , „ perchè 
» mentre 1’ umido attrae il vapore solfureo di 
„ cui è avido, e si comunica così più faciU 
„ mente e penetra i grani stessi , difende al- 
1, tresi cu e non si faccia una troppo forte im- 
„ pressione nel grano medesimo , onde impe* 
„ dire la di lui vegetazione . » 

Annali toni. XF. * 6 


Sa 

Del Seme di Ginestra volgare come succe- 
daneo del caffè. Memoria del sig. Galeaz- 
zo FUMAGALLI Consigliere di Prefettu- 
ra nel Vip. del Lario ( Estratto ) . 

„ Una bevanda ( sono parole dell’ Autore ) 

» fatta con metà semi di Ginestra volgare, òpar- 
„ tium Scoparium Luti»., e metà caffè della 
n Martinica o del Capo deve preferirsi a qua- 
M lunque altro succedaneo del caffè , ed anche 
„ alla bevanda fatta con solo caffè della Mar- 
» unica , si per la bontà e salubrità, come 
n pel tenuissimo costo del seme di Ginestra , 
p e per la nessuna coltura che richiede detta 
pianta. » 

Chiama in appoggio di questa asserzione 
il testimonio di molte persone di palato fino 
di due rispettabili città e poi espone il meto- 
do tenuto nella raccolta del seme , del quale si 
conosce la maturità quando le silique sono ne- 
re e si separa dalle medesime come si fa il 
Ravettone. Ogni quattro libbre di silique dan- 
no libbra una di semente. Una libbra piccola 
di seme costogli meno di tre soldi milanesi 3 
cioè centesimi 1 1. Si deve tostare col caffè , e 
perde in peso meno di questo. 

Propone da ultimo il sig. Consigliere di 
chiudere i campi tra loro divisi da un solo 
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solco con siepi vive eli Ginestra. Fra i van- 
taggi di questa pianta annovera una Leila lac- 
ca gialla che si ritrae dai fiori come ha ' pio- 
valo egli medesimo nell' anno scorso. Ci fa 
sapere che i suddetti fiori non ancora spiegati 
condili con aceto c sale mangiansi come i cap- 
peri in alcuni paesi , mentre in altri servono 
per insalata. Termina col farci sapere, che in 
Toscana si adoperano i teneri ramoscelli , spe- 
cialmente nei contorni di Bagno d’ Acqua nel 
Pisano , macerati , a farne filo. 

Notizia intorno ad un Aratro adoperato 
nel Trivigiano , il quale serve agli stessi 
usi che quello che i Francesi dicono Cul- 
tivateur e gl' Inglesi Horse-hoeing . Del 
Compilatore. 

P, • 

A iù volte ho asserito che' qualora noi aves- 
simo una storia esatta dell' attuale stato del- 
1’ agricoltura italiana, vedremmo non essere 
noi tanto sprovvisti di utili macchine per con- 
durla a perfezione come da mollissimi si va 
dicendo. Non vi è alcuno di que’ tanti che nei 
delti volumi degli stranièri cercano d' appren- 
dere i migliori melodi di coltivazione il quale 
non sappia il conto che si fa in Inghilterra , 
in Alemagna ed in Francia di quello slru- 
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mento che chiamano Cultivateur in francese, 
ed Horse-hoeing in inglese , ed i vantaggi che 
ne cavano. Più volte m’avvenne di ascoltare 
molti di questi eruditi Agronomi invidiare agli 
stranieri simile strumento. Io pure conveniva 
cou essi del vantaggio che ne avverrebbe alla 
agricoltura italiana se s' introducesse , ed in 
segreto dolevami che fra noi fosse ignoto. 
Quando il sig. D. Agostino Fapanni , di cui 
più cose trovansi in questi Annali, mi ha fatto 
dono del modello del piccolo Aratro trivigiano, 
chiamato colà volgarmente Solcariolo od £- 
relloy il quale in quel paese specialmente per 
la parte più elevata serve a dar terra al mi* 
glio ed alla melica, supplendo esso al lavoro 
della zappa con molta celerità e vantaggio. Ta- 
luno 1’ adopera ancora nei terreni abbondanti 
di sabbia pingue a dar terra al frumento, ed 
il sig. Doti, fu testimonio più volte del felice 
effetto che se n’ ebbe. Questo aratro ha una 
ruota piccola attaccata alla pertica o freccia, 
o limone. Nell’ estremità di questo ( cioè del 
timone o pertica ) sta attaccato un bilancino 
colà detto balestro al quale si attacca un ca- 
vallo che è la bestia usata a mettere in opera 
tale arnese. Nel rimanente esso è simile alla 
Solclietta descritta alla pag. ig del volume j 
di questi Annali, se non che le sue parli sono 
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inolio più piccole. In altra occasione verranno 
indicate ulteriori particolarità di questo stru- 
mento. 

Riflessioni su i danni elie reca all' econo- 
mia campestre V abuso che il bestiame 
non appartenga al Padrone del Podere } 
esposte dai s’g. Gaetano CAZZAMI alla 
Sezione Agraria dell' Ateneo di Bologna 
il a maggio »8ia. 

ella massima parte della Provincia bolo- 
gnese il bestiame per lavorare le terre non ap- 
partiene al padrone di esso, ma è o del mez- 
zajuolo , o spesso ancora di una terza persona 
da cui il contadino lo piglia ad uso mediante 
una convenuta somma. Perciò dice assai bene 
il sig. CAZZAMI, 1’ agricoltura non può aver- 
ne che danno , c si rende necessario elio ter- 
ra e bestiami formino un oggetto unito d’inte- 
resse. Parlicolarizza egli gl’ inconvenienti che 
ne derivano e fra gli altri la continua Letta 
del contadino col padrone , rifiutandosi quasi 
sempre il primo a tutte le proposizioni che 
fa il secondo per accrescere il capitale, alle- 
gando la soverchia spesa , a fronte del medio- 
ero guadagno. Ma vi si aggiunge talora la stra- 
eon „ a l cun i di non sacrificare 
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nulla del prodotto del luogo solito a ricavarsi, 
cioè ranapa e granaglie sì vernie che marzuo- 
le, dicendo che non vogliono concorrere ad ali- 
mentare un capitale che non è loro, d’ onde ne 
viene che ridotto il bestiame a poco foraggio 
e mal nudrilo , o lo è mcn male con un gua- 
sto sommo nell’ arboralura. n Per far risorge- 
» re il bestiame e per potere ritrarre dai no- 
« stri beni anche una maggiore rendita sarei» - 
» he necessario il sacrificare al vantaggio del 
» medesimo una maggior quantità di terreno 
» non del più tristo, ma del migliore per po- 
» tcrlo a seconda dei luoghi porlo parte in 
i> aumento dei prati stabili c parte in farne 
»» degli artificiali » Fa poi vedere che c pa- 
droni c mezzajuoli debbono concorrere a tale 
aumento, in modo però equo proporzionatamen- 
te ai vantaggi che possono risultare all’ uno 
ed all' altro. E siccome il contadino è tempre 
nemico delle migliori riforme fa d’ uopo che 
il padrone agevoli tale operazione anche con 
qualche sacrifizio , perchè in ultima analisi 
non ne sarà il vantaggio maggiore . Conclude 
che bisogna però far ciò a poco a poco , e 
non tutto in un tratto. 
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Della scarsezza dei combustibili nel Di par • 
timento del Reno. Memoria del sig, An- 
tonio BA.RAVELLI, da lui letta nella ses- 
sione tenutasi dalla Sezione Agraria del- 
V Ateneo di Bologna il a febbrajo 1813. 
( Estrailo ) . 

N on è dei boschi , nia bensì degli alberi 
piantati regolarmente nei campi di cui prenda 
a parlare l' autore della Memoria, cercando r. 
quale sia la cagione di tale scarsezza, a. i mez- 
zi per ripararla. La prima egli ripete dal sover- 
chio atterramento che nello spazio degli ultimi 
trenta anni decorsi si è fatto di alberi adulti, 
ed insieme dalla scarsa piantagione che vi si è 
sostituita , la quale in molti fondi è circa la 
metà del taglio fatto, in altri un terzo, un 
quarto e talvolta un quinto solo. Vi si aggiun- 
ge il cattivo metodo di potare . Passa poi a 
mostrare i vantaggi che danno gli alberi e pel 
sostegno alla vite , e pel cibo cui apprestano 
al bestiame , e finalmente quello delle fascine. 
Indica colla scorta di Duhatncl i principj da 
cui dipender deve la potagione, e fa il quadro 
lagrimevole del modo con cui si potano, d’ on- 
de rimane giustamente provato quanto egli as* 
scrisce sulla scarsezza ed elevato prezzo spe- 
cialmente delle fascine . Egli crede potrebbe 
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rimediarsi in avvenire a tanto inconveniente usau- 
do del seguente metodo. Ogni albero da cn- 
vazzare, scapezzare, vorrebbe fosso assoggettato 
ad un turno regolare, lasciando in ciascheduno 
dei rami principali delti cavazzi , un ramo di 
varietà, uno cioè di quattro anni, uno di due , ed 
i\n terzo di uno, in maniera tale che nella pri- 
ma potagione , che succede giusta il consueto 
ira due anni , il coltivatore conosca a colpo 
d’ occhio quali siano i rami da tagliarsi , av- 
vertendo di lasciare le giovani produzioni dis- 
poste in modo che non danneggino nè siano 
per danneggiere in seguilo la coltivazione 
della vite. Perciò vuole si lascino intatti molti 
alberi o due o quattro anni finché ritornino 
rigogliosi. Usando dell’ indicalo metodo di la- 
sciare cioè i rami accennati egli ne ha provati 
felicissimi effetti , sino a ricavare un prodotto 
sei volle maggiore del solito in fascine che in 
foglia pel bestiame. Trovò utilissimo il ripuli- 
re annualmente gli alberi dai licheni e muschi ; 
il tosar loro i rami secchi e soprattutto che i 
tagli siano netti ed a piano inclinato , e rasen- 
te il più che sia possibile al ramo principale. 
( il G. ) 
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struzione sulla coltivazione del Cotone nei 
Dipartimenti di Roma , del Trasimeno , 
compilata per ordine del Governo da al- 
cuni membri della Società d' Agricoltura 
di Roma t8it. Presso Paolo Salvinoci e 
figlio. la 8' di pag. 26. 

Si dà notizia di questo libretto per rammen- 
tare ai coltivatori di questa pianta alcune rile- 
vantissime avvenenze di cui è d’ uopo far uso 
appunto quando la medesima è cresciuta , la 
trascuranza delle quali l'anno scorso lece per- 
dere a molti il frutto delle cure adoperale nel- 
la coltivazione iutraprcsa. Formano esse l’argo- 
mento dei Capi xiv. , xvi. e xvii. dell’ enunciato 
scritto che ci è arrivato sono pochi giorni. 
Noi qui li trascriveremo per intero. » Cap. 
xiv. Della prima spuntatura. Giunta la pian- 
ta allo stato della sua fioritura si toglie la pun- 
ta del cosi detto maschio o sia del ramo cen- 
trale per accelerare la vegetazione de’ rami la- 
terali. Questa facile operazione si eseguisce con 
le unghie togliendo l’estremità più tenera del- 
l’indicato ramo del centro — Capo xvi. Del- 
la seconda spuntatura per i rami Intera - 
li. Quando i primi bocci del cotone saranno 
giunti alla grossezza di una noce si dovranno 
spuntare 0 con 1’ unghie 0 con la forbice anche 
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i rami laterali , che seguitano sempre a pro- 
durre nuovi (lori , i quali non maturerebbono 
a causa dell’ inoltrata stagione. Questa secon- 
da spuntatura impedisce alla pianta di lussu- 
reggiare vanamente a danno dei frutti suscet- 
tibili di maturazione. = Capo xvii. Delhi 
sfondatura. Inoltrando la stagione alla metà 
del mese di settembre dovrà sfrondarsi il co- 
tone acciò i raggi solari possano far meglio 
maturare i bocci della bambagia. Quest’ ope- 
razione dovrà farsi con diligenza , avvertendo 
di non rompere i rami che sostengono i boc- 
ci. Basterà togliere tutte quelle fronde più 
larghe, che coprendo i bocci impediscono il 
benefico influsso del sole nel cotone. » 

Istruzione sulla Coltivazione de' Riscoli ( Sai- 
sola Soda Lin. ) del l' Agro romano. Ro J , 
ma 1 8 1 1 . in 8. pag. a5. 

J—J anno scorso alcuni amatori in questo Di- 
partimento del Reno , cransi invogliati di col- 
tivare questa pianta per averne soda. Non 1’ a- 
vrebbono desiderato se avessero letto ciò che 
si dire nel principio di questo libretto , cioè che 
Egli è dimostrato colla sperienza de’ fisici , 
che queste piante portate a vegetare in luoghi 
mediterranei perdon quel sapor salato e con- 
tengono allora poco di soda, ina molto più di 
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potassa come le altre piante terrestri. » I luo- 
ghi ricini al mare sono i più opportuni a ta- 
le coliivanieuto , e però dovrebbe promuoversi 
ne’ dipartimenti marittimi del regno. L’esposi- 
zione meridionale è quella che più conviene a 
tali piante , come pure il terreno sciolto o 
dolce , essendo loro noccvolissimo 1’ argilloso j 
cosicché non bisogna pensare a seminarvene. 
Si debbono ben lavorare e minuzzare le terre , 
e chi adopererà la vanga, quando l’economia 
lo | «crinella, se ne troverà più contento. Lo in- 
grassarle è necessario. Quanto migliore sarà il 
concime sarà meglio. Potrà però bastare an- 
cora lo stabbio delle pecore. Seminasi dalla 
fine di gennajo a tutto febbrajo. Avvertasi 
che taluni vendono la soda bastarda o sia Sai- 
sola Kali di Linneo invece della Salsola So- 
da. Seminasi a buche mettendo dei semi per 
ognuna coprendoli con un dito di terra. Tcn- 
gansi lontane le buche un palmo per ogni 
verso , e dispongasi la terra a solchelli diri- 
gendoli in modo che il sole possa dominare 
le piante da tutti i lati. Voglion esser sarchiate le 
piante. Se la primavera andasse estremamente 
secca gioverebbe l’ irrigarle. Ma fuori di tale 
circostanza non profittano, anzi sentono danno 
dall’ acqua che a loro non deve mai assoluta- 
mente darsi arrivato il giugno. Si colgono ai 
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primi d’ agosto quando perdono le foglie 
infime, ingnillendo le più elevale, estendendo- 
si orizzontalmente le superiori ; arrossendo il 
fusto e presentando un lustro quasi corallino, 
ed essendo finalmente il frutto a metà della 
sua maturazione aliasi attenti che non passi 
l'epoca della maturità e che non sia maturato 
il seme, perchè in questo caso danno minore 
copia di soda. Sradicandosi le piante si Latte- 
ranuo onde cada dalle radici la terra che sta 
loro aderente. Si disporranno e iasceranno al 
sole per 5 o 6 giorni colle cime volte a Las- 
so e si faranno le fosse nel campo circondan- 
dole internamente nel fondo e nc’ lati di mat- 
toni. La forma di esse essere dovrà la cilindri- 
ca che am be per le ultime spenenze si è tro- 
vata convenire più. Si uniscano i mattoni con 
malta o fango. Asciugate le fosse si pongano 
nel fondo pochi sarmenti o riscoli. Si accen- 
dano poi a poco a poco le piante fino che 
il fuoco prenda piede ed allora vi si geiteranuo 
le piante alla rinfusa ma leggermente affinchè 
si mantengano sciolte che il fuoco le possa in- 
vestire e si conservi sempre vivo nella parte 
interna. Bisogna essere attenti per mantenere il 
fuoco in un certo equilibrio , onde non agisca più 
in una parte che in un’ altra. Bruciate le piante 
si faranno alcuni buchi nella massa ma senza agi- 
tarla onde vi s’insinui l’aria. Coprasi la fossa 
con una stuoja e prendasi ogni precauzione 
onde e pioggia e venti non disturbino 1’ ope- 
razione, o non danneggino la soda. 
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Tabella de' prezzi medj di una Soma dei 
sottonotati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno d'Italia nel mese di Feb- 
brajo i8ia. 


Nome 

Prezzo medio 

del 


DSL 

Fon- 


Gramo- 


Pipasti!*. 

ie EN TO 

Riso 

TU SCO 

Fave 


tir. c. 

tir. c. 

tir. c. 

tir. c. 

Adda 

33 c6 

35 92 

17 02 

— 

Adige 

24 5 o 

38 20 

12 68 

i 5 40 

Adriatico 

24 47 

40 07 

IO 73 

18 43 

Agogna 

3 i 72 

3 a 98 

i 5 c8 

19 3 o 

AltoAdige 

— — 

— — 

— — 

— — 

AltoPo 

27 90 

33 72 

11 it 

16 i 5 

Bacchiglion e 

25 3 ( 

43 36 

1 1 68 

18 01 

BassoPo 

24 o 3 

35 17 

9 96 

14 92 

Brenta 

22 53 

4 * »4 

io 17 

20 3 * 

Crostalo 

28 'm 

3 o 79 

12 33 

17 17 

Lario 

3o 11 

35 96 

i 3 14 

27 70 

Metta 

26 89 

34 c 5 

12 01 

— — 

Metauro 

21 5 o 

4o 78 

1 1 57 

16 18 

Mincio 

25 57 

38 36 

11 32 

l6 20 

Muson e 

22 52 

55 19 

i 3 72 

22 50 

Olona 

29 33 

33 44 

12 14 

21 07 

Panaro 

27 92 

34 26 

12 27 

l6 06 

Passariano 

23 35 

4 » 72 

IO 82 

23 58 

Piare 

27 26 

— 

i 3 38 

— 

Reno 

27 97 

3 7 24 

io 77 

17 76 

Rubicone 

23 20 

45 98 

9 58 

17 i 5 

Serio 

2.8 C '3 

33 86 

1 1 66 

23 86 

Tagliamcnto 

24 97 

5 o 46 

io 62 

18 3 7 

Tronto 

*0 63 

43 20 

i 5 i 3 

18 1» 
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Tabella de’ prezzi medj di una Soma dei 
sottonotati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno d' Italia nel mese di Mar- 
zo 1812. 


Nome 


Prezzo 

termo del 


del 

F OR- 


Grado-* 

Fate 

Diparti#. 

MESTO 

Bno 

TURCO 



tir. c. 

tir. c. 

tir. c. 

tir. c. 

Adda 

3 l 87 

3 7 °4 

\ i 5 26 

— — 

Adige 

24 IO 

36 27 

12 i 5 

l4 96 

Adriatico 

22 33 

4i 20 

11 55 

16 8r 

Agogna 

29 27 

32 IO 

,4 84 

16 63 

Alto Adige 

— — 

— — 

— — 

— 

AltoPo 

27 35 

3 a >3 

IO 20 

i 5 46 

Bacchiglione 

24 63 

4o 83 

II 21 

18 01 

Basso Po 

23 62 

34 48 

IO 47 

14 3 i 

Brenta 

22 79 

4> 63 

io 27 

20 19 

Crostalo 

27 07 

32 90 

11 55 

16 65 

Bario 

29 59 

36 4 ° 

i» 5 i 

23 39 

Metta 

25 49 

33 99 

io 99 

— — 

Metauro 

21 76 

34 32 

io ào 

i 5 78 

Mincio 

a5 o5 

37 27 

00 

co 

0 

M 

16 37 

Musone 

ai 91 

5 o 74 

12 22 

*7 59 

Olona 

28 9$ 

33 ìja 

' I I 36 

»9 77 

Panaro 

26 55 

37 3 o 

ii 68 

14 3o 

Passariano 

22 88 

47 77 

io 97 

20 3 o 

Piave 

3 0 66 

— — 

i 3 38 

— — 

Beno 

27 49 

35 80 

io 76 

1 6 41 

Bulicane 

22 81 

44 80 

8 60 

*7 4 8 

Serio 

27 45 

34 26 

11 44 

25 54 

Tagli amento 

24 01 

5 i 1 5 

11 Sa 

17 91 

Tronto 

19 71 

43 a c 

>4 74 

19 9t 
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IL GIARDINIERE 

AVVIATO NELL* ESERCIZIO 

DELLA SUA PROFESSIONE 

DAI. 

CAV. F. RE 

TfioVLSSORX DI agricoltura nella r. u. di zolocna ec. CO- 


EDIZIONE TERZA 

ACCRESCIUTA DALL* AUTORE 

Voi. a in 8 con tre tavole colorite , 
prezzo lir. 8. 


l^J^on poche aggiunte ha fatte 1' Autore a questa 
edizione , alla cui pubblicazione lo hanno indotto le 
istanze di alcuni suoi amici. Promette un indice co- 
piosissimo delle cose contenute nel primo volume , 
dal quale scorgasi come niuna manchi di quelle par- 
ticolarità che sono necessarie a conoscersi da uu 
privato per ben coltivare le piante. Che se L-_n le 
replicò ad ogni articolo fu per non ingrossare sover- 
chiamente il volume. Un estratto dell’ articolo del 
sig. Dumont-Courset sul modo di allevare lo piante 
della Nuova Olanda , elio oggigiorno formano una 
delle cure principali degli amatori ; un Capo unica- 
mente sulle varie maniere d’ innestare , ed un Sup- 
plemento alla prima parte , nel quale à una Memo- 
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ria’ sulla maniera di formare gli alberi fruttiferi 
d’alto fusto, nani , a piramide, a pennecchio e ad 
imbuto , sono i principali aumenti fatti al primo vo- 
mirne. Di più copiosi ne appose alia parte seconda. Ol- 
tre all’ avere quasi sempre introdotta la nomenclatura 
di Wildenou) , nello Speries plantarum di Linneo , vi 
ha aggiunte molte piante di cui non aveva fatta 
menzione nelle altre edizioni , e parecchie cose ha 
emendate od illustrate, specialmente relative alla col- 
tivazione. Siccome poi erano stampati molti fogli 
del secondo volume quando gli capitarono fra le 
mani 1’ Enumeratici plantarum Jlorli berolinensis del 
celebratissimo nominato sig. Wildeno i*> , e la secon- 
da edizione del Botaniste Cultivateur del sig. Du- 
mont-Cour'et , volle in un Supplemento al detto vo- 
lume presentare molte delle novità che trovansi 
nelle suddette Opere , o colse quest’ occasione per 
accumulare nuove particolarità sul coltivament» 
delle piante , oltre le molte già introdotte. 


Lo Stamjator*. 


Milano i 3 13. Presso Giocarmi Silvestri 
agii Scalini del Duomo JV.° 994- 
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Seguita e fine de.IV Agricoltura dei Territori 
di Sciti o, Thiene e Mulo , dei .stg. PE- 
DR.4ZZA . Ved. pag. A. 

XXVI. 

La vile, questo dono benefico della na- 
tura , il di cui sugo usato con moderazione, 
conserva la salute agli uomini , e calma tutti 
i mali fisici e morali , facendo scordare ogni 
privazione, ed ogni disgrazia e che supplirà in 
progresso mediante le provvidenze sovrane alle 
produzioni dell’ isole Americane , questa vite 
prospera iufinilamente in ogni angolo del di- 
partimento, e in tal quantità e diversità, che 
sembra che Bacco passando per queste con- 
trade abbia voluto formarvi la sua reggia, tan- 
te sono le specie di uve , bianche , nere e rosse, 
c cinerizie che vi dominano; ed oh sapesse il 
felice Vicentino trarne tutto quell' utile che a 
lai presenta la benigna nalura , che non gli 
resterebbbe certamente a bramare od invidia- 
re que’ tanto rinomati vini di Toscana , di 
Francia, e Spagna, che con taata spesa suol 
talvolta procurarsi. 

INel circondario da me descritto porta cer- 
tamente il vanto la marzemina , uva dotata di 
multa parte zuccherina , e che sola o mista 
a quali h’ altra uva più austera dà il prezioso 
vin vicentino da ognuno stimato e ricercato. 

F tra le uve marzemine quella de’ colli di Set* 
Annali torn XP. " 
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rerdo , e dei conterminanti supera tutte l'alt re 
di tal genere , e per la sua dolcezza , e per 
la consistenza, e per la durata del suo vino, 
e per il suo sapore e fragranza. 

Esso riesce a perfezione ridotto a liquore; 
e unito o alla gcopella , altra specie d'uva un 
po’ rossa e fitta di grani, o alla cruggia, così 
delta , perchè tra suoi grappoli si trova sem- 
pre qualche grano non maturo , o alle mo- 
scate che si trovano in piccola quantità però 
nelle suddette colline, forman liquori di diffe- 
renti sapori c colore, che fornir potrebbero 
alle delizie de’ più ricercali signori, supplen- 
do a que’vini d’oltremare, che il lusso dei 
doviziosi nostri cittadini hanno introdotti in 
tutù i conviti, e ciò con risparmio grandioso 
del nostro numerario. 

La vite in tutto il circondario si racco- 
manda agli alberi sopra enunciati , a riserva di 
pochi campi in Montecchio alla così detta Ba- 
stia , dove trovansi viti abbondanti , e di otti- 
mo gusto, coltivate a vignale, ma i di cui 
Vini più facilmente inacidiscono di quelli di 
Sarcedo, ossi.i per la natura del suolo, o per 
il modo di farli c mantenerli. Quantunque al 
presente sieno molto migliorati dall’avvedutezza, 
e diligenza de’ ricchi possidenti agricoltori Mon- 
za , .Nievi, e Tornieri. 
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Le uve poi ortliuarie da cui si cavano i 
tìuì foni , spiritosi e neri di cui va superbo 
il dipartimento sono di tante diverse qualità 
in tutto il circondario , e chiamate per ogni 
paese con nomi n differenti , che rcndesi inutilo 
il farne un catalogo, rimarcando solo che le 
dominanti sono le corhine , negrare , e capra re, 
che tarde un poco alla maturazione , danuo 
poscia il vino piti ricercato, specialmente dai 
gran bevitori , che lo antepongono a tutti gli 
altri per la sua forza, colore, e amara auste- 
rità; questo vino corretto con una quarta par- 
te di marzemina è quello che supera tutti gli 
altri , comunicandogli la marzemina quel sa- 
pore che sembra mancargli. 

Questo circondario abbonda talmente di 
vili , che oltre al consumo delle popolazioni 
interne , che montano a più che cento mila 
abitanti , ne somministra quantità alla città di 
Vicenza , al fiassanese , od a Venezia , come è 
ben nolo al governo. La maggior quantità però 
di questo vino si fa nelle vicinanze di Schio, 
di monte di Malo, di Malo, d'isola, di Vil- 
laverla, di Castelnuovo , Costabissara , e parsi 
limitrofi ; non essendo la parte superiore, per- 
chè molto piantata di gelsi , e petché esposta 
ai venir, ed alle frequenti tempesto, e per- 
chè di fondo arido e sabbioso , alta a fot anse- 
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ne tanta quantità che basii al semplice consu- 
mo interno, rd ai viui piccoli inservienti ai 
coloni dcbe vii inanze. 

La coltivazione ad onta di tanta abbon- 
danza è pur negletta ; poiché essendo tutto il 
terreno coperto da piante con viti, sembrereb- 
be «he si potesse quasi duplicare il prodotto 
se con uno smercio esterno più facile , e con 
la fabbrica di zucchero di uva accrescendone 
il valore , venissero adescali gli agricoltori a 
migliorarne le specie , coltivandole con tutte 
quelle attenzioni che merita un ramo così 
ubertoso d' industria nazionale. 

Le belle Memorie del filantropo sig. Dan- 
dolo di Varese, sui pomi di terra, esullosci- 
loppo e zucchero di uva , sul caffè indigeno, 
e sulle^ pecore di Spagna , somministreranno , 
io spero, nuovi eccitamenti agli agricoltori del 
circondario , e si accresceranno le ricchezze 
interne di questa, per tanti doni della natura, 
fortunata provincia. 

Unica (piasi, si può dire, in tutto il cir» 
condano è la maniera di fare i vini. Si rac- 
coglie f uva ordinariamente , non perfettamen- 
te matura ; si porta ne’ tini , si folla co’ piedi , 
e si lascia per due o tre giorni fermentare nei 
tini a ciò destinati. Poscia si estrae il mosto 
in gran parte per trasportarlo ne' tini grandi 
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destinati alla fermentazione. Si passa poi a pre- 
mere per molte ore co’ piedi i grappoli rotti 
restati ne’ primi tini , onde far si che la mate- 
ria colorante, che immersa per' due o tre gior- 
ni nel mosto, ha subito un grado di soluzio- 
ne, più facilmente si stacchi e stemperi nel 
mosto , onde donare al vino il color nero, paz- 
zamente voluto da’ bevitori e dagli osti pec 
conseguenza , senza di cui il vino tra noi non 
avrebbe il valore ricercato, e deteriorerebbe 
nel prezzo al momento della vendita. 

Tre vizj sembra somministrar questo me- 
todo, uno essenziale, ed èia perdila dello spi- 
rito nella prima fermentazione, il secondo, che 
comprimendo i grappoli macerati per l’ infu- 
sione di due giorni nel mosto, si separa da 
essi un acido significante , che può rendere 
austero il vino , e disporlo al)' acescenza ; il 
terzo finalmente, che dona un inutile , e forse 
dannoso colore al vino , che per quanto si co- 
nosca non dà ad esso qualità di sorte veruna; 
Ma su ciò , come su tanti altri pregiudizj è 
forse in necessità l’ agricoltore di chiudere gli 
«cchj, se brama di far pronta ed utile ven- 
dita de’ suoi vini. 

I tini , ne’ quali si fermenta il vino, so- 
no tanti coni obtroncati , la di cui base è mol- 
lo maggiore della sommità. Essi sono formati 
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di legni duri , come il castagno , il moro , e 
la quercia, e ben cerchiati di ferro. Si fanno 
fermentare a scoperto , il che produce un de- 
perimento sensibile di spirito vinoso ; e si con- 
tinua il fermento otto, dieci, dodici, e più 
giorni a capriccio ; e solo dai più sensati si 
usa di travasare il vino, quando sembra suffi- 
cientemente chiaro, ma tenero ancora, onde 
possa continuare la fermentazione nelle botti , 
chiudendone il turacciolo superiore solo dopo 
alcuni giorni onde depurarne le fecce che il 
vino getta intorno al turacciolo stesso , e pre- 
venire un qualche disordine. Alcuni usano di 
depurare i vini nella primavera , prima del 
fiorir delle viti, ed alcuni non toccano le botti 
in modo alcuno per risparmiar possibilmente 
la parte spiritosa. In fiuc su ciò non avvi re- 
gola certa, e solo si segue ad occhi chiusi 
l’ uso antico de' paesi. 

Per formar liquori si lascia sopra arclle 
di canna l'uva ad appassire più o meno, ma 
ordinariamente sino verso le feste Natalizie ; 
poscia si sceglie con accuratezza la sana , se- 
parandola dalla corrotia o marcita , e si sot- 
topone al torchio spremendone tutto il sugo , 
del quale Aon si ha la diligenza , come in 
Francia, di separarne le prime dalle seconde 
spremiture. Si lascia nel tino per due o tre 
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giorni a doponero , e poscia si ripone noi 
piccoli botticelli a ciò destinati, osservando di 
non lavarli giammai che con vino spiritoso, e 
senza odore , e giammai con 1’ acqua , onde 
conservare in essi il buon fondo vinoso. E’ utile, 
riporli a far la prima fermentazione in cave 
profonde ben difese dal freddo , onde accele- 
rarla , avendo cura di lasciar per un mese cir- 
ca aperto il turacciolo superiore , riempirli ogni 
due giorni , e separar quelle scorie che la 
forza della fermentazione trasporta ne’ contorni 
della superiore apertura. Si chiudono poscia 
ermeticamente se fosse possibile, soprapponen- 
dovi della sabbia ben fitta. Passato l’inverno sr 
trasportano i botticelli in luogo superiore espo- 
sto al caldo , onde sia più sollecito lo svilup- 
po della fermentazione vinosa, che con tal me- 
todo si può accelerare di molto. Non si de- 
purano che in capo ad un anno , divenendo 
migliori sopra il loro letto j e conservano il 
soave loro sapore, forza, e fragranza per molti 
anni , e non hanno bisogno che di esser ripo- 
sti iu bottiglie solo allora quando abbiano de- 
purate tutte le loro fecce. 

Molli cercano di cavar profitto dalle vi- 
nacce de’ vini puri col far acquavite , delle 
quali da qualche tempo è prodigioso lo smer* 
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ciò , e molti , come dissi altrove, le ripongono 
per pascolo delle pecore , e bovini. 

Oltre le già descritte uve , si trovano le 
moscate bianche e nere, il piccolit , il toccai, 
il rcflosco, la vernaccia, la spiritosa pcdeven- 
da, la garganega , ed altre molte d’ interior 
qualità , che benché non al grado delle sopra 
descritte , producono però vini di forza e 
qualità. 

Le viti si brutcano ogni anno , a riserva 
di alcune poche , che salite sopra alberi alti 
vi si lasciauo espressamente vegetare , ed esten- 
dersi per far il così detto viri ose letto , che ha 
un suo proprio carattere distinto per la forza 
e amarezza. Nella .brusca si osserva da’ più, 
diligenti di lasciar corto il capo vecchio, ossia 
da uva, pretendendolo più fruttifero. Io però 
credo , che si dovrebbe piuttosto adattarsi alla 
forza vegetabile della vite, e cavar copia di 
frutto dalle più prosperose e sane, contentan- 
dosi di poco dall’ infer micce , e poco coltivate. 
Ma ciò noti si potrà giammai sperare dai vil- 
lici , soliti condursi in tutto dalle vecchie pra- 
tiche, disprezzando nel loro cuore ogni ben- 
ché utile innovazione. 

XXVII. 

Due sono specialmente le situazioni del 
circondario dove si coltivano gli alberi da frut- 
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to. Prescindendo dagli orti , ne’ quali per «gni 
dove se ne trova alcuno, al monte di Malo, 
le di cui rive sono poste a settentrione, alligna- 
no ottimamente i pomi ; e cosi nelle parti con- 
tigue specialmente in Malo dove le famiglie 
Muzan possedono luoghi ben coltivati a pomi, 
e peri di diversa specie. Colà si vede il mo* 
rotino , il pomo della madonna , il calamano 
buono e gentile, il pelizza, rattalino, il po- 
mo rosato , ed altre molte specie inutili a no- 
minarsi. 

Altro luogo dove si coltivano pomi e peri 
preziosi sono le colline di Grumolo , e di Zu- 
gliano } ed io pure in Sarcedo coltivo pomi , 
peri, persici , fichi , ciliege di varie specie e 
qualità; e sarei felice per la bella riuscita, se 
le continue tempeste non desolassero con som- 
mo mio danno e dolore tanti eccellenti pro- 
dotti. 

A Novoledo le famiglie Ghellini , e Pio- 
vene hanno superbi broli di frutti , dove sem- 
bra che il terreno di eccellente qualità , ami 
infinitamente una tal coltura ; tanti sono così 
buoni e belli i frutti che colà si maturano, 
lo credo inutile di più dilatarmi sul proposi- 
to , nou potendo esser giammai la coltivazio- 
ne de’ fruiti una significante speculazione per 
questo circondario. È vero però che le ciliege, 
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le marasche, le prugne di diverse specie, gli 
amoli di Francia, le albicocche , e i fichi spe- 
cialmente vi provano a meraviglia , e che nien- 
te sembra restare da desiderare su tal propo- 
sito all' indolente Vicentino , perchè nuotante 
nella abbondanza di tutto. 

Le conserve di limoni e cedri sono co- 
muni per ogni dove , e sogliono corrispondere 
con abbondanza alla coltura de' padroni che 
sono però in necessità di difenderle con mol< 
ta spesa nel cuor dell’ inverno dai ghiacci e 
dai rigorosi venti settentrionali. 

XXVIII. 

E inutile parlar dell’olivo tra noi ; que- 
sta pianta sacra a Minerva , delizia e ricchezza 
delle coste meridionali d'Italia, era una volta 
coltivata nelle colline del mezzogiorno del cir- 
condario; gl’ inverni fatali del dieci del seco- 
lo passato, e del settantanove , se non m’in- 
ganno, distrussero la massima parte di queste 
piante, restandone solamente alcune, ma deboli, 
e di poca rendita nelle colline di Centrale, di 
Grumolo, e di s. Orso; ina che non merit ano 
d’ esser descritte, tanto è piccolo l’ordinario 
prodotto delle stesse. Non mancano però i 
possessori delle dovute attenzioni per miglio- 
rarle , ma noa sembra il nostro suolo , e la 
nostra piaggia adattata alia più estesa coltiva- 
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rion dell’ olivo. Nondimeno essendo essa tqmo 
necessaria e di tanta utilità , un qualche pre- 
mio che eccitasse e promovesse questo ramo 
di utile nazionale economia , forse potrebbe 
far de’ miracoli. 

XXIX 

Non si parli di coltura de’ boschi del cir- 
condario. Tutto è lascialo , e dal proprietario 
ignorante , e dal villico inerte alla semplice na- 
tura ; intenti essi solamente a distruggere ciò 
eh' essa spontanea gli offre , senza curarsi di 
piantare, aumentare, e coltivare un così ne- 
cessario prodotto. L’ urgente bisogno di legna, 
pe' domestici consumi obbliga il villico e 
l’ artigiano a strappare le stosse siepi . £ il 
diligente cultore , che vorrebbe , circondando 
il suo podere , difenderlo dai danni sempre 
rinascenti de’ passeggeri , e degli animali , si 
trova costretto di ricorrere piuttosto a’ fossi , 
ad argini, e masiere , che al sopraindicato uti- 
lissimo preservativo. 

Nei monti delle Braganze però vi sono 
molti boschi di querce destinati alla legna mi- 
nuta, eh’ è solita tagliarsi ogni triennio, e ven- 
desi con molto profitto. Uno speculatore da 
quindici anni circa, possessore di circa trenta 
campi di questi boschi allevò sopra le vecchie 
xocche un numero riflessibile di roveri j ed in 
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falli Don inutile riuscì la sua cura vedendosene 
molli prosperamente vegetare, e che promet- 
terebbero in progresso abbondanti prodotti. Ma 
siccome tali piante sino dall’ ex governo vene- 
to gelosamente si riserbavano agli usi della ma- 
rina, così chi presiede a’ boschi nel diparti- 
mento rivolse la sua attenzione ai sopranno- 
minati roveri ; e dovendo il proprietario per 
leggi giuste inalterabili dipendere sì per la cu- 
ra, che per il taglio dai destinati soprainten- 
denti , ne vieue quindi a perdere il diritto di 
regolarsi a piacere. E questa una delle ragioni 
che fa risolvere ogni proprietario a sradicar 
queste piante , e ci vorrebbero delle discipline 
adattate alle circostanze, che assicurando i di- 
ritti, e proprietà de’ possessori , l'invogliassero 
colla vista del proprio interesse, movente uni- 
versale, ad estendere la coltivazione con cer- 
tezza del bene di lutto il dipartimento in pro~ 
gresso. Vi sono molte piccole porzioni di bo- 
schi di castagni , e questi si conservano e si 
coltivano par aver Cantilli ,ad uso di riparazio- 
ni di torrenti, e questi pure potrebbero essere 
accresciuti , essendovi tanti rovesci di monti , 
« colline non suscettibili ebe di una cotiiva- 
zione boschiva , sì per la loro situazione , che 
per la qualità infeconda del terreno. 

Col nome di boschi si possono intendere 
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ì terreni monltiosi , e di cattivo fondo colti- 
vati a marroni, e castagne saporitissime , che 
in non piccola quantità provenienti dal monto 
di Malo, da Carnè, Grumolo, Sarcedq, e luo- 
ghi conterminanti, oltre al consumo interno, si 
spediscono annualmente «Ile città di Vicenza , 
Padova , e Venezia ; e questi pure da alcuni 
anni sono negletti , e quasi abbandonali ; non 
curandosi il villico di rinnovare quelle anti- 
chissime benefiche piante, che videro forse 
molti secoli, tanta è la loro grossezza, gran- 
dezza e bellezza ; procurando essi piuttosto 
per aver un utile momentaneo , di distrugger- 
le onde farne carbone. Questa parte di econo- 
mia nazionale ha bisogno dell' occhio vigilante 
del governo, il quale , sicootne con tante altre 
provvide leggi benefica la presente generazione, 
potrebbe procurarsi le benedizioni delle lonta- 
ne coll' eccitarne il necessario miglioramento. 

Io vorrei esser in caso di poter lodare 
l' industria agraria de’ nostri monti, ma con 
sommo mio dolore , non posso che compian- 
gere 1' infingardaggine e la stoltezza de’ pos- 
sessori di essi che li resero oggetto di abban- 
dono, c di deperimento ; non contando però 
fra questi , ma per disgrazia in pochissimo nu- 
mero, quelli che meriterebbero tutti gli elogi 
per la loro diligenza. < 
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XXX. 

Settecento circa campi in questo circon- 
dario sono coltivati a risarai, e questi nc’ paesi 
di Vivaro , della Costa, Rcttorgole, c luoghi 
adiacenti ; essendo questi in mano di posses- 
sori avveduti, e ricchi non possono che esser 
ben coltivali , e iu conseguenza di gran profit- 
to per essi ; io però non sono in situazione di 
darne dettagli. Solo in massima direi , che que- 
ste risare ridotte a prati , e coltivate alternati- 
vamente a grani , potrebbero forse essere più 
utili al bene universale della provincia , che 
manca di foraggi necessarj alla propria agri- 
coltura , e renderebbonsi forse più sani i con- 
terminanti paesi , e più popolati in consegtien - 
za , lasciando questo ramo d’ industria ad altri 
luoghi, ne' quali per la qualità delle terre, per 
la ubicazione , e popolazione non si può far 
valere uua più utile cd abbondante industria 
rurale. 

Valli non ve ne sono, non meritando que- 
sto nome il cosi detto Mozzato , terreno di 
campi cento circa, ma coperto di fieno gros- 
so, e di poca legna, per non esser suscetti- 
bile , attesa F acqua sottoposta , di migliore 
coltivazione. 

XXXI. 

£.e fabbriche tutte della maggior parte del 
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si compone co’ sassi epicarpi specialmente dello 
Asti o in molta copia, e coll’ ajtilo del cotto, 
che vico somministrato in abbondanza dalle 
crete di Malo, Vtllaverla, Novolcdo, Caldegno, 
e della Costa. Vi sono molte case magnifit he, 
comode, e di bella rustica architettura; come 
pure ve ne sono mollissime d’incomode, in- 
salubri, e mal difese. Tutte sono coperte a 
coppo, a riserva dei paesi inferiormente po- 
sti ne' quali se ne vedono molte coperte a 
paglia. 

Da pochi anni si è introdotto l’uso, non 
mai abbastanza lodato di formare le corti o aje 
di mattoni per battere il frumento ; uso che 
risparmia copia di frumento, lo conserva netto 
da polvere e sassi specialmente nella parte su- 
periore del circondario dove un tal rimedio 
rendevasi maggiormente necessario. 

Su tal punto sarebbe desiderabile che fos- 
sero più numerose le case coloniche, e che 
i terreni fossero suddivisi in campagne di mi- 
nore estensione , onde si vedessero tanti cam- 
pi con una sola casa colonica benché grande co- 
me pur troppo -si osserva per ogni dove ; ed 
invece che quattro o sei animali bovini lavo- 
rassero cento e più campi , essi si distribuis- 
sero, e le case in modo che una boaria lavo- 
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rassc solamente venticinque, o al più tfenta 
•campi. Allora si, si vedrebbe verificato l' exi- 
guum colilo di Virgilio , e ciò con la felicità 
de’ coloni, eoi bene, abbondanza, ed accre- 
sciuta popolazione , verace ingrandimento del- 
lo Stato, 

XXXH. ' 

I gelsi sono uno de’ migliori prodotti del 
circondino; le strade pubbliche e comunali 
nc erano ampiamente , e ne sono pure in par- 
te fornite. Tutti i campi, specialmente del cir- 
condario pedemontano e superiore, ne sono 
decorali, usandosi di cominciare e finire le 
piantagioni di tutte le campagne con essi. Que- 
sta coltura è antichissima nel paese, osservan- 
dosi molti gelsi vecchissimi , fertilissimi però 
ancora in foglia ; e quantunque nelle passate 
epidemie ne sieno periti non pochi , l’industria 
e l'interesse de’ possessori ne rinnovarono a 
migliaja, cosicché ad onta dei tanti bachi 
che si educano, la foglia da qualche anno, 
non costa che due o tre lire locali al più per 
sacco , e questo del peso di settanta ad ottan- 
ta libbre, osservandosi che in un decennio, non 
si viene a ricavare col mezzo de’ bachi som- 
ma maggiore della sopraddetta. Il costume di 
tende i gelsi è differentissimo da quello 
de’ Veronesi, Bergamaschi , e Bresciani, noi* 
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usandosi tra noi di tagliare i rami grossi dei 
gelsi , che quando si veggono vicini a perire J 
e solamente si curano dai rami secchi ed 
inutili, procurando di lasciar libero l' ingresso 
all' aria ed al sole che possono liberamente 
dominarli. 

I giovani gelsi si allevano in due manie- 
re onde formare i vivaj per rimettere le pian- 
tagioni. La prima è quella di sotterrare in luo- 
go apposito dei tronchi giovani con radici che, 
gettando robusti e lunghi polloni , si ha poi 
la cura di arfossare letamandoli abbondante- 
mente, e tenendoli netti dalle erbe , e lavorati 
frequentemente con la zappa ; si alleva poscia 
il più bel getto, che in tre anni coltivandolo 
a dovere giunge ad esser allo alla piantagio- 
ne. Il secondo metodo è quello di seminare 
la semente in terreno ben vangilo, concimato, 
e difeso dall’ erbe, trasportandone poscia le 
piccole piante in un vivajo , c distribuendole 
in distanza di un piede e mezzo crescente l’una 1 

dall'altra; avendo poscia l'attenzione dopo due 
anni di colmarle a occhietto o a pendola , 
educando il più rigoglioso getto che in capo 
a due anni è ordinariamente piantabile. I gelsi 
che si prescelgono per i calmi sono quelli di 
mora bianca, con foglia doppia, delti tra noi 
Jilarosiicani , come quelli che sono meno sog- ' * 
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getti degli altri alle epidemiche costituzioni ; e 
quelli pure detti pomarolli^ provenienti per 
quanto si crede dal Tirolo, che hanno una 
foglia glande non molto, ma doppia e piena 
di succhio, e attissima all* educazione e col- 
tivazione de' bachi. 

Questi si allevano iti gran quantità nel 
circondario, e specialmente al pedemonte, ed 
in tutte le colline sopraddescritte , e sono di 
diileienli specie, ma tutti però di quattro mu- 
te. Sarebbe però a desiderare che i nostri 
villici adottassero il metodo della stufa per 
farli nascere, e che non fossero così solleciti 
nel porre le uova allo sviluppo facendoli na- 
scere troppo presto e prima che sia pronta 
la foglia per mantenerli, il che produce un 
consunto inutile di foglia , ed espone que’ pic- 
cioli vermicelli a deperire per mancanza di 
mi rimento. Non si può però negare che non 
regni una qualche industria tra noi per l’edu- 
cazione de’ bachi. Prova evidente ne è la quan- 
ti^ di gallette che si vendono alle filande del 
paese , specialmente in Thiene , Malo , Schio, 
Isola, Piovme , Santorso , e Marano paese for- 
se il più abbondante in gallette, e in Viccnz» 
dove concorrono tutti i conterminanti alla ven- 
dila di esse. Le migliori però, e più ricercate 
per la rendita , bellezza, e leggerezza delia seta, 
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tono quelle di Zanè, paese abbondantissi- 
mo di mori, e dove i bachi riescono a me- 
raviglia. La seta delle gallette di Zane e luo- 
ghi ad esso contigui ha un carattere suo pro- 
prio. Essa ha il colore di paglia sbieghira, è 
fina, leggiera, e riesce in conseguenza propria 
ai drappi più fini e leggieri, come ben san- 
no i vicentini fabbricatori. 

Le gallette sono di molte specie, di bian- 
che candide, e grandissime , che regnano in 
Posina, e nella sua valle, di piccole paglie- 
sche, di grandi pagliesche , di candide unite 
e miste -a molte di colore di rancio carico , e 
di molti altri colori , non essendovi su ciò una 
assoluta uniformità , come sarebbe a deside- 
rarsi per dare alla seta un carattere na- 
zionale. 

Io non saprei dire precisamente la quan- 
tità di seta che proviene dalle suddette gal- 
lette, ina in un decennio, non mi scosto dal 
vero , asserendo che ogni anno si fanno nel 
circondario dalle venti alle trenta mila libbre di 
seta , che tutta o in massima parte viene ac- 
quistata dai mercanti vicentini , ridotta ne’ fi- 
latoj del Vicentino , e messa in drappi di di- 
versa qualità pur in Vicenza. Non si può rac- 
comandar bastantemente la necessità di ben at- 
tendere a questo esteso ramo d’ industria , ri- 


stillando dalla dispersione del numerario che 
ne è il prodotto, gran parie di felicità e ric- 
chezza del circondano ; non potendosi espri- 
mere quanto disordine porli negli anni scarsi 
di gallette la mancanza di esso, cd agli affit- 
luali e proprtetaij, ma specialmente alla classe 
de’ villici ed artigiani, co' quali è l’uso elio 
il proprietario somministrando la foglia e la 
semente divide poscia il valor totale del pro- 
duno. 

Le malattie de’ bachi sono provenienti 
ordinari, unente dalie cattive influenze della sta- 
gione ; a lisciva di una che si può dire abi- 
tuale e propria di alcuni paesi. Questa nel 
momento ehe il lineo passa a filar la galletta 
lo intiSichisce e calcina $ e sembra che sia 
questa una malattia contagiosa , osservandosi , 
clic quando alenila casa tic ò infetta, ne se- 
gue h> ilesini funesto effetto ogni anno, quan- 
do non si abbia la cura di gettar ed abbru- 
ciar tinti gli utensili inservienti alla educazio- 
ne de' bachi , e elle noti si cangi totalmente 
la semente, rinnovando perfino la ca*ce alle 
interne pareti . Si desidererebbe la pregiata 
opi ione del »ig. professore su tal grave ar- 
gomento. 

XXXIII. 

Poche api si eUucauo nel circondario » 
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E veramente o sia che franchi 1* industria nella 
educazione, o che ci sieuo de" vizi provenienti 
dal clima e dalla mancanza de* pascoli nercs- 
saij, per essere la maggior parie de’ terreni 
aridi e mancami di quegli alberi , frui i, o 
fiori , ed erbe che somministrano a questo uti- 
le insello il necessario alimento , e i materiali 
per i loro alveari, egli è certo che si comin- 
ciò da molli , allcttati dalla speranza di un 
utile significante che costa sì po o , la coltiva- 
zione delle api, ma si abbandonò facilmente. 
Concorse forse a questo abbandono la malizia 
e cattiveria di alcuni die non si fanno scru- 
polo di rubare ai poveri villic i gl’ interi alveari, 
levando così, e l'utilità c il fondo a quegli 
industriosi che avrebbero dilatata in progresso, 
col loro esempio, questa benefica educazione. 
Vi sono però alcuni che si distinguono nelle 
vicinanze per la cura che da molti anni dirì- 
gono a questa specie d’ insetti. J'ra questi si 
distingue il sig. Giuseppe Car i di Bragnnze» 
che fece con ispesa costruire alveari di nuova 
invenzione, da’ quali si può levare a piacere 
il mele , senza distruggere lo sciame delle api, 
lasciando ad esse solo quel tanto che può ba- 
stare al loro mantenimento sino al punto che 
sieno al caso di procacciarsene di nuovo. Al- 
cuni prem) e ledi che eccitassero 1’ amor prò» 
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niolte volle avete veduti nel nostro monte de- 
nominilo per questo stesso delle Tassenete , 
discosto circa tre miglia da questa città . Ivi , 
conte voi ben sapete, si forma nel numero di 
molte migliaja una riunione di questi alberi , 
di cui dubito che trovar se ne possa 1’ eguale 
ne 1 irenei o ne’ monti che la Francia dividono 
dalla Svizzera, siti che più d’ogn’ altro ne ab- 
bondano , e di cui ni un’ altra certamente ve 
ne ha simile nel resto dell’Italia. La loro po- 
sizione confetnta per verace quel detto di 
Virgilio, che amino Aquilonem et frisora 
Taxi , giacche essi annegrano del loro fosco 
c perpetuo colore tutta la piana cima delle 
I.issenr.ie, e si propagano per il declive della 
sola costa più settentrionale, dove anche ces- 
sano di farsi più vedere tosto che il Monte 
della Madonna che rimane dirimpetto im- 
pedisce il libero accesso al soffio de’ venti più 
gelati . Prima però che io prenda ad esporvi 
i fatti sui quali credo di poter fondare la 
più completa giustificazione del Tasso contro 
lo calunniose imposture onde venne caricato 
permettetemi clic vi faccia una breve istoria 
di queste medesime insussistenti ed ingiuste 
imputazioni . 

Plinio, per cominciare dal più venerato 
interpetre ed osservatore della natura, Plinio 
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dichiara così fatale il Tasso, che oltre all’ av- 
velenare col suo sugo c col suo frutto , oltre 
al far divenire mortifero il vino che si tras- 
porti in vasi formati dal suo legno , giunge , 
secondo il suo detto , a produrre la morte a 
chiunque all'ombra di lui prenda cibo, o si 
abbandoni al sonno ; Plinio infine autorizza 
1’ etimologia di tossico da Tasso. Né fu già 
egli il primo detrattore di quest’ albero , men- 
tre da più secoli era generale la medesima 
opinione . Cesare nel libro 6 della guerra 
gallica al cap. 8 riferisce , che un re degli 
Eburoni Cativiilcus . . . Taxo , cujus magna 
in Gallia , Gernianiaque copia est , se exa- 
Tiimavit ; e Virgilio non pago di aver chiamati 
nella Georgica nocentes i Tassi , raccomanda 
poscia di tenerli lontani da’ luoghi ove si cu- 
stodiscono le Pecchie, rendendoli alle medesime 
nocevoli , come pure se ne era espresso nella 
Buccolica , direndo in senso di buon augurio 
un pastore alì’ altro = Sic tua Cyrncas furiant 
examina Taxos ! 

Non più indulgenti si mostrarono Diosco- 
ride e Galeno, e nemici del pari che i filo- 
sofi antichi uc furono comunemente i moderni. 
La qualità narcotica e fatale del Tasso viene 
decisamente riconosciuta dal Mattioli , e dal 
Bavino in molliplici esperienze , <d è inutile il 
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dire a voi, come il gesuita Schott non esiti di 
pubblicare, che se si getti del Tasso in un’ nr'qua 
stagnante i pesci ne risentono un tale effetto , 
die possono a tutto bell' agio prendersi culle 
mani . 11 R.iy parlando di un tasso dell’ orto 
botanico di Pisa dice, che i giardinieri doven- 
do tosar quest’ albero sentivano violenti dolori 
di corpo se più di mezz’ ora vi si tratteneva- 
no. Nel punto poi che credo opportuno di 
tralasciare molte altre consimili relazioni di 
scrittori, non posso a meno di riferire quella di 
Frank, il quale nel volume t) della sua Poli- 
zia Medica , dietro le osservazioni della Società 
di agiicoluira di Mans , condanna il Tasso co- 
me pregiudizievole al bestiame ed agli uomi- 
ni , c forma il suo voto perchè questa pianta 
venga interamente distrutta . Questo medico 
insigne riporta, quantunque sotto la fede di 
altrui racconto , il latto di una donzella , che 
avendo preso il decotto di Tasso per consiglio 
di certa Medichessa , onde acquistare un bel 
colorito, sgraziatamente ebbe a morirne. 

Che si dirà dopo tutto ciò ? Dovià dirsi 
che le autorità, qualunque esse sieno , nulla 
vagliono contro la più certa esperienza , e che 
assai numerosi sono gli esempj di sostanze cre- 
dute nocive per una falsa prevenzione, le qua- 
li gli uomini dopo un retto esame, depostoiic 
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il vano timore, battito convertite a’ proprj tisi. 
Il Ta s>.o ba tutto il diritto di reclamare dalle 
accuse dategli , giacché non solamente 1’ espe- 
rienza distrugge i pareri invalsi contro di lui, 
come accennerò in appresso, ma molti argo- 
menti pure del suo esser niente nocevole ri- 
sultano da quanto ne dicono i suoi stessi ac- 
cusatori . Infatti non è etili un indizio che 
mancarono agli antichi fatti certi e loro pro- 
prj , ed avverati sui danni del Tasso , tostochè 
vediamo Plinio insistere su ciò che correva 
voce accadesse in lontane contrade , come nelle 
Galìie , in Arcadia, e in Ispagna ? Ed il me- 
desimo Plinio non fa scorgere ai leggitori, che 
si conosceva ancha a suo tempo l'insussistenza 
del nocivo che volevasi attribuire al Tasso , 
quando con una sctnplicezza indegna di lui sì 
grand’ uomo , indica per sicuro preventivo ri- 
medio 3Ì in ipsarn Arborem Clavus aurms 
addicutur ? I primi cultori della botanica fra i 
moderni , più meritano elogio per la diligenza 
praticata nel raccogliere le notizie degli anti- 
chi , che nel perfezionarle , ed è perciò che 
presso loro rimase disoreditato e non difeso il 
Tasso. Erano quegli uomini venerandi troppo 
lontani da quell'epoca, in cui la propagazione 
del sapere e la progressiva riforma delle co- 
gniaioni fondasse il regno di quella critica che 


nulla più fa ammettere fra noi , se non abbia 
lutti i caraneri della giustezza , e della verità. 
Ma non tardarono Lobel nelle Fiandre, Ca- 
merario in Germania , e Gerard in Inghilter- 
ra a riconoscere la fallacia delle idee concepite 
rapporto al mortifero Tasso. Assicurarono essi 
dietro una propria e giornaliera esperienza , 
che ne’ loro paesi non è pericoloso quest’ al- 
be l’h , come già aveva detto Dioscorido, ma 
quello soltanto nato in Italia e nella Galli* 
INarbonesc era a temersi . Io non son pago di 
trarre dai detti degli scrittori accennati li de- 
duzione, coma altri la traggono, che in qual- 
che clima si verifichi la qualità venefica del 
Tasso , a neppur ardisco di negarlo assoluta» 
niente ; asserisco bensì , che siccome ho sco- 
perto affatto innocui i Tassi ringoiarli, così es- 
ser lo possono, anzi lo saranno in altre parti 
dell* Italia, ed anco nella Gallia narhonese , ed 
in qualunque altro paese del mondo ; a crede- 
re il che ci veggo grau fondamento e ragio- 
ne, e spero che ancor voi vi accorderete coi 
miei pensieri. La natura non ha forse fissata la 
maggiore o minore energia nelle specifiche 
qualità delle piante a misura de' climi nei 
quali esse vegetano, dando sempre una forza 
maggiore a quello che più da vicino risento- 
no i vivificanti raggi del soie? Ora se Cingoli è 
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uno de’ punti più meridionali ove allignano i 
Tassi, chi mi negherebbe, che questi essendo 
privi fra noi delle venefiche qualità che si 
vollero loro attribuire , anche più esenti ne 
debbano essere altrove ? 

Veniamo dunque alle prove de’ fatti ; e 
giacché nel Tasso si è preteso di dir velenoso 
il suo legno , le foglie $ il frutto , ossiano le 
bacche, che in grande abbondanza ha mature 
circa al mese di ottobre , io vi espongo con 
quest' ordine stesso le mie osservazioni . Non 
istarò poi- a gettar parole nello smentire il 
pericolo di chi dorme o mangi in vicinanza 
de’ Tassi. Oh quante volte io, ed infittili altri 
cacciatori di questo paese saremmo morti, se 
ben fondate fossero le attestazioni di Plinio! 

Principiando dunque dal legno , ho avuto 
fondamento di ridere su la nocevolezza che 
il troppo credulo Plinio asserisce contrarsi dai 
liquori tenui i in vasi di Tasso , imperocché 
avendo io messe per più giorni in infusione 
molte schegge di Tasso nell’ acqua , ho pre- 
sentata questa a bere a diversi animali, che 
non ne hanno risentito alcun pregiudizio. Fino 
un canario ed un fringuello hanno bevuta per 
circa una settimana la sola acqua in cui era 
stato, come dissi, immerso il Tasso, ed han- 
no sempre continuato ad avere il brio e la 
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vivacità che sono l’indizio della salute di que- 
sti esseri delicatissimi . Incoraggilo da questo 
primo passo mi sono spinto più oltre, cioè ho 
fatto a lungo bollire nell’ acqua il legno del 
Tasso. Con questa bollitura ho intrisa la em- 
ana, e fatta mangiare ai polli, che non ne han- 
no risentito detrimento alcuno. Egualmente ho 
fatto cuocere carne nella bollitura di Tasso fino 
all’ estremo prosciugamento , e questa ha ser- 
vito di grato ed innocente cibo a due cani. 

Rapporto alle foglie è qui cosa palese a 
tutti, che gli animali bovini e i più tenari vi- 
telli possono impunemente cibarsi dei ramo- 
scelli di Tasso , de’ quali sono avidissimi , 
e che formano il loro nutrimento per più 
giorni del più crudo inverno presso alcuni con- 
tadini dei contorni delle Tassenete. La sola av- 
vertenza da praticarsi è la parsimonia nelle pri- 
me volte, in cui si presenta il Tasso alle in- 
dicate bestie , perchè 1’ avidità con la quale 

10 mangiano, produce ad esse alcune volte dei 
dolori naturalmente d’ indigestione ; ma non vi 
ha qui memoria di morti repentine, delle qua» 

11 ci dà Haller gli esempj nella Svizierà, che 
conviene però richiamare da altra causa. Le 
pecore, cd anche le capre, sebben raro in og- 
gi uc’ nostri monti , tanto volentieri c cosi di 
continuo esercitano senza alcun nocumento il 
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dente nel Tasso , che impediscono la forma- 
zione di nuovi alberi di questa specie , quan- 
tunque per la caduta delle bac. he sempre ne 
spuntino infiniti giovani tronchi. Io sono accer- 
tato da probo ed industrioso agricoltore aver 
egli speiimentato le foglie di Tasso come il 
più salubre cibo delie capre . Mi ha egli rife- 
rito , come più volte vedendo prese da gran 
debolezza , e quasi sfinite queste tali bestie 
nella fine dell’inverno, ha loro, restituito for- 
za e salute guidandole a pascersi di Tasso . 
Costuma egli iu quella circostanza di alzar coi- 
le braccia le capre sulla ramificazione de’ Tas- 
si , da dove esse scendono spiccando «a agile 
salto dopo essersi ristorate a loro genio di quel- 
la foglia prediletta . Assai spesso avviene , che 
cavalli lasciati in libertà si portino a pascolare 
in mezzo alle piante del Tasso, e ne svelgano 
i più molli rami, ma di nessun pregiudizio ciò 
riesce alla loro sanità, restando così smentito 
il fatto de’ cavalli morti per il Tasso in un giar- 
dino di Boisleduc , fatto, che il Bomare ha 
ri avato dalle pubbliche notificazioni del 1754, 
come anco smentiti i consimili escntpj riferiti 
da Frank nell'opera sopraccitata. Il solo mo- 
desto , pacifi o , e laborioso quadrupede , che 
ha ottenuto si patetico elogio dalla penna del* 
l' Ippocratc napoletano, del virtuosissimo CiriI- 
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Io , il solo asinelio trova in poche foglie di 
Tasso la sua morte inevitabile, da cui egli non 
prende alcuna cura di garantirsi , giacché an- 
nosamente la divora sempre che s’ incontri nel- 
la pianta nemica. Non sarebbe questa una con- 
ferma di sua prudenza, ma forse non sarebbe 
difficile ad abile moralista il trovare anche in 
ciò qualche eroico sentimento del benemerito 
Ciuco. Più utile però stimerei il rintracciare la 
fisica spiegazione di tal fenomeno , e ben vo- 
lentieri vorrei avere i! tempo di farlo , ed i 
mezzi per occuparmene. Ciò mi sembra tanto 
più dovere interessare la nostra curiosità , in 
quanto che avendo ripetuti con la più sostan- 
ziosa bollitura delle foglie di Tasso gli stessi 
esperimenti , che sopra vi accennai eseguiti col- 
la bollitura del legno, ne ho avuti i medesimi 
risultati , cioè la perfetta continuazione del ben 
essere di tutti quegli animali ohe io ho posti 
alla prova. 

Finalmente venendo agli effetti delle bac- 
che del Tasso sugli uomini e sulle bestie, 
1* esperienza ch,c noi ne abbiamo 'quotidiana > 
conferma quanto Lcbtl , Gerani , e i conti- 
nuatori della materia medica di Genf/roy as- 
seriscono , che senza alcun danno può man- 
giarsene in quantità. Può ognuno verificare da 
•è medesimo, e con paterne vantaggio degli 
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animali ciò che Lobel dice de’ porci d’ In- 
ghilterra, ai quali servono le frutta del Tasso 
di gratissimo alimento. In quanto poi agli uo- 
mini i nostri pastorelli così intemperantemente 
dilettano il loro palato nell' autunno delle dolci 
Lacche di Tasso , che offrono una sicurezza 
incontrastabile della massima salubrità di que- 
ato prodotto col non trovarne il menomo dis- 
capito nella salute . Io stesso animato dal loro 
esempio, essendo nell’ottobre alla mia caccia 
delle colombe, circondato appunto dai Tassi, 
cc ho frequentemente gustato le bacche, e in 
vece di procurarmi alcun incomodo per tale 
ghiottoneria , no ho ritratta la soddisfazione di 
raddolcirmi la bocca con il sugo assai aggra- 
devole che contengono. 

Non avrei mai pensato però che da così 
semplice combinazione , e da una meschinissi- 
ma esperienza sulle frutta di un albero gene- 
ralmente odioso io dovessi figurare fra quegli 
uomini attivi c benefici , cita nella privazione 
attuale dello zuccaro di cannamele si studiano di 
ottenere una succedanea materia dai vegetabili 
più comuni nel continente Europeo . Eppure 
mi è questa intervenuto j del che ve ne assi- 
cura il saggio che vi trasmetto, e che ho ap- 
punto ottenuto dalle bacche di Tasso. L’occhio 
e il palato vi proveranno subito in suo favore j 
Annali tom. XV. a 


d'-l’a quale scoperta per vero non poro nù 
compiaccio. Solo mi rincresce , die non potrà 
esser molto utile in effetto appunto per la ra- 
rità ilei Tasso, che la moda ha ornai bandito 
affatto d ii giardini, ove faceva in addietro tan- 
ta comparsa, e che il progresso della coltiva- 
zione ha abbattuto nei mouti per dar luogo a 
più utili piante, cosicché il liozier ebbe a de- 
plorarne non lontano l'annientamento. Ma non 
colla stessa facilità , colla quale cedo’ alla glo- 
ria di aver aggiunto vantaggi alla mancanza del 
vero znecaro , ricuso quella assai più modesta, 
ma abbastanza doh c , di a.ver giustificato da 
troppo ideali imputazioni questa pianta. 

Vi dirò in fine, che tentando delle espe- 
rienze sugli animali con una specie di sciro; - 
po naturalmente ottenuto dalla prcssioue delle 
bacche del Tasso, « sempre più confermando- 
mi che esso era incapace di nuocere, ini ven- 
ne il pernierò di vedere, se usando il facilis- 
simo processo, per cui si ottiene lo zuccaro 
dal mosto , potessi giungere allo stesso risulta- 
to col dolce liquore delle mie bacche più ma- 
ture. L’esito è staio felicissimo, giacché il ri- 
sultalo della operazione fu più rapido , c più 
abbondante nel mio sciroppo di quel che so- 
glia accadere in quello d’ uva. 

Quantunque non dovesse rimanermi alcun 
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dubbio sulla sani qualità del mio zuccaro dai 
fatti che vi ho accennati, pure, siccome non 
si eccede mai in cautele, quando si tratta dei- 
fumana salute, vi aggiungerò, che abbondan- 
temente e ripetute volte feci la prova dello sci- 
roppo e dello zuccaro del Tasso su diversi 
animali, e finalmente ripetei l’esperienza in un 
robusto villano, che con tanta poca difficoltà 
si è prestalo a dileguare i più deboli miei dub- 
bj, che a stento ho sottratto il poco sciroppo 
che vi spedisco. 

Gustatelo dunque con tutta sicurezza , e 
mi auguro che possa raddolcirvi la noja di 
questa lettera. Mi avvedo che essa ò riuscita 
più lunga che non pensava , c non son certo 
di aver soddisfatto appieno le votlre ricerche , 
quantunque mi lusinghi di aver evideotemonie 
verificato non essere in alcun modo nocevole 
il Tasso, sia all'uomo col suo fruito come 
agli ammali, tolto il solo asino, col frutto e 
colla foglia, ed avere inoltre riconosciuto non 
essere velenoso il decotto rd il sueo artifi- 
ciale procuralo dalla foglia stessa , come dal 
legno . 

Comandatemi in quanto mi credete capa- 
ce , c colle assicurazioni del mio costante at- 
taccamento passo a ripetermi. 
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MOTA StJtLA LETTERA PRECEDIMI*.' 

L’ amicizia del sig. D. e Prof. Spadoni 
mi ba procurata copia di questa lettera che se 
nou erro contiene delle notizie che possono es- 
sere per alcuni di qualche utilità. Nel trasmet- 
termela ecco quanto mi dice: 

« La lettera del cognato fu scritta a mia 
istanza, onde la inserissi nell' opera Su i legai 
Piceni, che speravo di pubblicare in quest’ an- 
no. Ma veggendo di non poterlo effettuare che 
nell'anno venturo, e dandosi l’incontro che 
in fine di tal lettera si parla di tuia qualità di 
zuccaro , la quale parrà maravighosa , materia 
che di presente è mollo in voga , ho creduto 
di fare un piacere al Pubblico se gli anticipassi 
per qualche tempo la lettura di una cosa che 
nuovamente sarà poscia da me riprodotta nella 
stampa succeunata. Di queste due circostanze 
adunque amerei ch'ella nel fame l’ adizione 
ne dasse uu cenno, u 
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Metodo praticato in alcune parti del Di - 
stn'tto di Camerino , spettante al Dipar- 
timento del Musone, per coltivare lo Sco- 
ta nòr prepararlo ad uso dei conciatori , 
ora la pr.ma volta esposto dal dottor 
Paolo SPADONI , Professore di Botani- 
ca ed Agricoltura nel Reale Liceo dello 
stesso Dipartimento , membro del Collegio 
Elettorale dei Dotti , e socio di molte il- 
lustri Accademie. 

PROEMIO. 

l^on sono rari gli autori che parlano dello 
■colano ( Rhus cotinus Lin. ), e di sua pos- 
sanza in conciar le pelli, senza però altro ag- 
giungere intorno al modo di farne piantagioni, 
e render poi il ricolto alle conce servibile. So- 
lamente , per quanto io sappi# , se ne ragiona 
nel volume secondo degli Atti della società 
patriotica di Milano , ove altresì viene indi- 
cata una maniera di ridurlo adatto ai concia- 
tori. Mosso da tale osservazione m'invaghii di 
conoscer le pratiche dai nostri montanari te- 
nute nella coltivazione di simile arbusto, c net 
prepararlo in vantaggio de' mentovati artieri. 

Accadde pertanto, che nel luglio dell' an- 
no scorso erborando su i monti di Serra-Pe- 
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trona nel Distretto di Camerino m’ incontrai 
in più siti ripieni di scotano coltivato, distinti 
dai paesani col nome di .> collinare . Non oc- 
corre quasi ch’io dica, se ini allora attentis- 
simo nel procurarmi su d’ esse delle notizie , e 
la mia guida pria d’ ogni altro me ne fornì 
parecchie al mio scopo assai giovatici Ma non 
soddisfatto appieno ricorsi ad altri contadini 
di quei contorni ed in particolare ad uno di 
Castel san Venanzo, che nella sua frazione è 
in fama di prode coltivatore di scotano. Da 
tutti questi adunque e dai locali mici osser- 
vamenti apprender potei quanto di più essen- 
ziale concerne la formazione e custodia delle 
scotanare , non meno che le faccende da ese- 
guirsi , onde render poi la ricolta valevole 
nelle conciazioni. Or tali cose prendo qui ad 
esporre, per essere opportunissime a confron- 
tare il metodo nel detto libro narrato con 
quello de’ riferiti montani agricoli , come pure 
a vedere la diversità quinci e quindi de’ ri- 
sultati, lusingandomi che questi comparativi ri- 
flessi serviranno ad allargar maggiormente la 
sfera delle conoscenze riguardanti la coltu- 
ra cd il preparamento alla concia di sì pre- 
gevole arbusto. 



Coltivazione e custodia dello scotano. 


Per formare una scotanara è necessario ia 
prima di scegliere un terreno con enirovi sassi, 
che all’uopo si reputa il migliore. Taccio del- 
la sua natura , giacché varia a seconda della 
terre che ne costituiscono la base. Favorevole 
pur riesce, sebben non sassoso, lo sciolto e 
leggiere come suol essere quello do’ boschi. 
Avvertasi però che tali fondi non sieno ripi- 
dosi , altrimenti quando piove a ciel dirotto 
le acque col raderne troppo facilmente la par- 
te suprema, riducono ben presto le piante 
colle radici allo scoperto Così badar si deve 
di non valersi delle crete c dei sabbioni , 
giacche mal corrispondono alle speranze ed 
ai sudori del misero cultore. 

Giunto l’autunno, oppur nel verno con- 
•vien per scronJo far la maggese coll’ aratro, 
se l’indole del suolo il permette, e nel caso 
opposto coi zapponi. 

Bisogna da' ultimo eseguir la piantata ^ 
correndo il mese di marzo , e nel modo che 
segue: 

Di mano in mano che un opcr.ijo arma- 
to di zappa o badile, apre le buche tre buoni 
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palmi profonde CO» e poco men larghe, un 
aliro vi colloca ritta in ciascuna la pianticella. 
Quindi gettandole addosso della polvere , 1’ a- 
datta e calza intorno alle radicene. Termina 
poi col metterci la terra del rampo , dalla 
quale i fustucci ne «porgono soltanto quattro 
dita traverse. Sappiasi però , che i medesimi 
vennero già prima ripiegati mercè l’usanza di 
cui scendo a far parola. 

Le piantine che nel corso del verno ta- 
luni colgono sui luoghi ove sono spontanee , 
si vendono in primavera quindici soldi al cen- 
to bene accomodate (a) , cioè colle cime dei 
prnprj steli ritorte verso la radice cd avvinte 
a guisa di fastellino. Da tale acconciatura ne 
risulta, che nel successivo crescere gcuan dei 
rampolli viri» vicino al terreno, cosa vantag- 
giosissima per la felice riuscita delle scotanare. 
Alcune di queste giovani piante han solo ua 
{asticella che pur vien raddoppiato in sè stes- 
so. I compratori per altro scelgono sempre le 
prime , siccome di maggior profitto e ri usano 
sovente le seconde. Anzi succede che iu ge- 


( i ) S'intende qui. ed in appresso de] metro iU4 
liano. 

(•) Frattanto le tengon sepolte per conservarle, 


iterale stimandosi poco, di rado portansi a 
vendere. 

Un’altra notizia qui cade opportunissima ì 
voglio dire, che stando all’esperienza fa d uo- 
po per l'esito felice di prenderle assolutamen- 
te dai boschi. Devonsi inoltre preferir tutte 
quelle, le quali non furono inai recise. 

Rifacendomi adesso al tralasciato discorso, 
rimane ad avvertirsi che i fusti dello scotano 
Imn da stare fra loro distanti quasi sette palmi 
da ogni lato, mentre assai radicando, vanno 
col tempo naturalmente ad infoltire. 

E in questo luogo mi ascrivo a dovere il 
render noto, che pochi de’ ricordati montana- 
ri piantano di nuovo una scotanara. Costumano 
in vece di scuotere quei tratti di macchia ove 
qua e là sorge spontaneo l’ arbusto , veduto 
avendo che di suo potere presto dilatasi eutro 
a terreno smosso e coltivato . Per conseguen- 
za che in tal maniera si giunge con più sol- 
lecitudine e meno spesa ad ottenere Pimento.' 

Sebbene può aversi con maggior speditez- 
za ancora. Basta nell’epoca del taglio genera- 
le , di cui i n seguito parleremo , mantenere i 
ramiceli! più lunghi e quindi coricarli sotter- 
ra tanto che le vette avanzino allo scoperto 1 .' 
Col mezzo adunque di simil lavoro la scotana- 
ra è già pervenuta al suo colmo nel breve spa- 
zio di quattro o cinque anni. 
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Stabilita così, ovvcr coi metodi sovracspo- 
sli conservasi bella e vigorosa quasi mezzo se- 
colo . Tanto pea°iora più , quanto piu in- 
vetera. 

E quantunque alcuni tentino di riparare 
a tal nocumento e di riempiere i vani che 
in essa si formano coll’ indicate barbatelle, 
pure non vi riescono perché quando la pian- 
ta madre è troppo vecchia produce solo dei 
pessimi rimessiticci. 

Venendo al governo delle scotanarc con- 
vengono quei paesani essere indispensabile il 
zapparle ogni anno tra marzo e aprile . Alle 
piantagioni novelle però nei primi tre anni fa 
di mestieri prestar due volte lo stesso ufficio , 
la prima cioè nel tempo indicato e la secon- 
da nel mese di agosto . Le donne per solito 
compiono questa faccenda : ma riesce meglio 
e più vantaggiosa eseguita dagli uomini. Ad ogni 
modo nell’ atto di effettuarla interessa moltissi- 
mo di ben pulire i cesti da tutte le erbe nocive. 

Ricolta e trebbiatura. 

Dopo le cose finora narrate presentasi il 
destro di favellar sulla messe del vegetabile 
che presentemente nti orcupa, e sul modo di 
trebbiarlo $ onde qui conterò gli artifi j e 
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l’ usanze ch’io notai. Scorsa la prima annata 
sul cadere di agosto o nel settembre , le sue 
vermene si sfrondano soltanto e colle mani . 
Altrettanto si pratica nella seconda e terza 
successiva, Nella quarta poi col ritorno de’ me- 
si stessi s’incomincia a fondarle, o, come di- 
cono gli abitanti di quelle contrade, a mieterle: 
opra del pari riserbata alte femine, che armansi 
d’un piccol falcetto corifei me alla falce da se- 
gar le biade. 1 tagli si fan rasente alla ceppaja, 
prendendo colla sinistra i ramoscelli e striscian- 
do con la destra il ferro contro di essi da fuo- 
ri all’ indentro. Nel tempo stesso coi più lun- 
ghi formansi dei fascetli e gli altri minuti si 
caccian nei sacelli o nelle ceste, due delle 
quali unite insieme con traverse di legno e 
denominate barelle costituiscono il carico d’ua 
somiere . 

Tutto il ricolto del giorno la sera portasi 
a casa , e quindi si spande sull’ aja per ren- 
derlo secco. A fine poi , giusta 1’ espressione 
triviale, non si cessi, convien muoverlo c 
voltarlo d’ora in ora se il sole c gagliardo, 
ed o^ni due ore quando sentasi men cocente . 
Nè togliesi dal luogo sin clic non sia divenuto 
arido a segno da potersi agevolmente tritura- 
re: al qual compimento richieggonsi d’ ordina- 
rio tre o quattro giorni. 
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Allorché il ciclo è coperto , o lascia ca- 
dere frequenti le pioege , bisogna collocailo 
sotto qualche teltoj i , e quivi pur rivolgerlo 
almen due volle alla giornata . Altrimenii si 
riscalda , divien giallo e scema di pregio col 
perdere , secondo il linguaggio de’ contadini, la 
possanza. 

Ridotto alla giusta secchezza non tardasi 
a batterlo coi fru iti o correggiati. L’ aj i esser 
deve ammattonata per tener lungi da esso la 
terra , che nell' uso delle conce pregiudica a’ 
cuoj. La trebbiatura continua finche le frondi 
coi loro maiiicacci o gambi vadan disgiunti 
dalle frasche e sieno stritolate (i). Dopo ciò 
distinte le une dalle altre si ripongono in 
magazzino o altra stanza ariosa cd asciutta, 
dove lasciansi intatte sino al novembre o di- 
cembre , cd am be ai successivi mesi dell’ in- 
vernala . Più l’aria è rigida, più tesi sono i 
geli e più facile riesce il loro pestamento. La 
polve davvantaggio, che nell' agire s’innalza ncl- 
i’ invernale stagione, incomoda meno gli opericri. 

rollatura e vendita . 

Col mezzo delle donne , come già pale- 
sai, si zappa e miete lo scotano. Valgono esse 

(i) Cui t>?n<.-S.:io dell’ ra calia e col ckiarur 

della luna può farsi anche di nolte . 
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a trebbiarlo ancora . Non cosi però nella folla- 
tura . Forzali anzi , e ben complessi giovanotti 
vi s’ impiegano , regger dovendo ad una fatica 
che tutta riducesi al petto . Eccone adunque 
il metodo di eseguirla. 

Preparano nelle proprie abitazioni una spe- 
cie di madia incavata con arte su grosso tron- 
co di querce , la quale porta il nome di /roc- 
co o pila. Suol esser questa lunga nell’ inter- 
no sedici palmi , sette larga e cinque profon- 
da . Avvene tuttavia qualcuna molto più gran- 
de e capace, coni’ io vidi, di contenere tre- 
cento libbre di scotano battuto : ma 1’ uso co- 
mune è d' impiegarcene solamente un cenlinajo 
per volta . 

S’accingono pertanto all’impresa due gar- 
zoni situali di faccia, c gravi colpi alternando, 
lo pestano con maziuoli di legno a lungo ma- 
nico e muniti nelle bocche di alquanti chiodi 
col capo colmo. Nel breve corso d’ un giorno, 
ed al soffiar di tramontana secca , se pria sul- 
r aja venne ben trito , ne follano sei in sette 
sacelli, ciascuu di libbre trecento. Tatara per- 
fino otto , e senza percepire niente più che 
3t soldi fia loro divisi, oltre al vitto nella 
giornata 

Per 1’ addietro i magli eran cinti di ferro 
negli orli ed avean come de’ coltelli nelle te- 
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siate. Usavano pure certi mazzapicchi nove pal- 
mi alli, alquanto curvi, col manubrio corto, 
ed inserito a due terzi circa di loro elevatez- 
za. Ma in oggi son tralasciati perchè incomo- 
di e meno attivi nell’ adoprarsi. 

Il fogliame polverizzato , nel toglierlo dalla 
pila gettasi in un cantone . Gittatovi si purga 
con una scopa dalle parti grossolane sopraste- 
voli o rotolale al piede del mucchio . ludi 
conservatisi per rimetterle tutte insieme alla 
follatura . 

I rosseggiami ramicelli pur si pestano nel 
modo descritto , e 1’ ottenutane polvere si uni- 
sce in convenevol dose, e a riprese con quel- 
la delle foglie. Nella circostanza che non fos- 
sero ben aridi, chiudonsi nel forno dopo estrat- 
tone il pane. Nel trattenerveli però ci vuol pe- 
rizia , mentre il soverchio calore li annerisce 
e rende inservibili. 

Adducasi ora come un di più che le 
frondi già trebbiate possono sfarinarsi coll’ aju- 
to eziandio del mulino da olio . Tuttavia po- 
chissimi se ne valgono perchè disvantaggioso 
nel costo , e nella qualità del prodotto , che 
ad esprimermi cogli artefici n' esce sfiatalo . 
Lo scotano poi è sempre migliore quando 
manda odor penetrante^ 

In fine per dar dovuta pienezza ai miei 


Digitized by Google 


>43 

discorsi debbo commemorare ciò che riguarda 
il suo smercio. Posto adunque nei sacchi tras- 
portasi ne’ paesi vicini , ove esistono le con- 
ce , quali sono Caldarola, Camerino, San-Se- 
verino e Tolentino. Sovente pur si spedisce a 
hi aulica , Fabriano, Jesi, alla Pergola cd in 
Ancona. Così talvolta esscudovene ricerca man- 
dasi fino a Roma, siccome accadde nel i8ro. 

Accennai altrove , che la terra mista allo 
scotano polverizzato dannifica i cuoj. Ora sog- 
giungo, che i conciatori innanzi di farne ac- 
quisto nc gettano porzione entro un secchio 
quasi pieno d’acqua pura, onde vedere se ne 
contiene. Imperciocché quand’ò schietto gal- 
leggia , nè deposita cosa alcuna , ma se riget- 
ta particelle terree, queste si sciolgono e ca- 
lano al fondo , nel qual caso lo rifiutano. 

Non si creda però di poterlo avere affat- 
to immune da tale miscuglio. Nelle piogge di- 
rotte 1 acquosa fanghiglia schizzando ne im- 
bratta i ramucei e le foglie , e diseccatavi 
sopra ci rimane ancor dopo mietute. Lo stesso 
avviene, sebbene in tninor dose, seguita la 
trebbiatura. Qualora pertanto ricusano di com- 
prarlo a cogion della terra, s'intende che des- 
sa proceda dall’ aja smattonata o da malizia 
de’ venditori per accrescerne il peso. 

Circa poi al prez.zo, questo varia secondo 
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le sonate più o meno favorevoli all' arboscello ^ 
ed il bisogno degli artisti , che riducono le 
pelli ad uso de’ calzari e simili. In generale 
però resta fra le otto , e le nove lire al sac- 
co , quantunque talvolta anco alle tredici sia 
pervenuto. E qui giova notare che siffatta 
misura ne comprende libbre trecemo d’ once 
dodici nette di tara. 

Dietro queste contezze recherà meravi- 
glia il sentire che da tal commercio i nostri 
montanari ue ritraggono cospicue somme. Ep- 
pure io so di certo clic nel Comune di Ser- 
ra Potrona alcuni soglio» cavarne quaranta , 
altri settanta, e diversi fin novanta piastre 
d’ argento all’anno Nell' epoca altresì de’ miei 
giri in quel circondario fui assicurato che 
calcolando ratinilo totale entrante nel solo Ca- 
stel san Venanzo , frazione di Ó84 abitami , 
ove primeggia la coltura dello scbtano , si rin- 
venne con fondamento ascender di là delle 
ottocento piastre di moneta reale. 

Aggirandomi in colali ricerche mi prese 
talento di determinare la rendita media, de- 
tratte le spese, d’una data estensione di ter- 
reno, ridotta a scotanara, come, per esempio, 
d' una tornatura. Ma la mancanza delle neces- 
sarie notizie o, a parlar più giusto, le vaghe 
ed inconcludenti risposte di quegli uomini di 
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contado, e dei paesani non met permisero. So- 
lo collo scriverne dappoi al mio pregevole 
amico sig. D. Carlo Peda , che ritiratosi in 
Serra-Petrona attende con lode a migliorar di 
sua greggia la razza , ed altri rami d’economia 
campestre, solo , dissi ho potuto sapere che 
ogni stajo locale fornisce annualmente un sacco 
circa di scotano polverizzato (i). 

Tale pertanto è la serie de’ fatti di cho 
m’ ha fornito 1’ ultima mia corsa ai monti Ca- 
merincsi sulle scotauare , e sui vantaggi che 
da esse ne derivano. Se nel raccontarli sem- 
brassi a taluno de’ miei lettori d’ aver condi- 
sceso troppo alle minute circostanze , rifletta 
eh’ io non poteva operare diversamente , senza 
colpa di violata esattezza. E questa fassi indi- 
spensabile quando vogliasi apportar utile e lu- 
me agl’ industri agricoltori. Altrimenti, pren- 
dendo le cose con soverchia generalità , cor- 
riamo gran rischio di confondere oggetti fra 
sè diversi , e renderci oscuri. 


(i) Lo stajo agrario di Camerino corrisponde a tavo- 
le 5, metri quadrati Ip, e palmi quadrati i, delle nuove 
misure del Regno d' Italia. 
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Lettera sopra varj oggetti relativi alt agri- 
coltura di Brìnnza al Compilatore , del 
sig DE CAPITANI D' IIOE Parro- 
co di 

Vigono, 1 4 maggio i8ia. 

Jl nostro inverno è stato freddissimo. Non 
ci ricordiamo d' averne avnto un altro eguala . 
Perciò debbo ritrattarmi di quanto ho detto 
intorno alle nostre viti, le quali non si ripa- 
rano mai , perchè non si dava esempio che 
temuto avessero il freddo. Quando all'incon- 
tro in quest’ anno sonosi in parte ritrovate sen- 
za vigore , ed un buon terzo di queste piante 
tono morte in finanza ..Ho osservato a questo 
riguardo due cose: l'una, cioè, che le viti di 
uva bianca e negrera risentirono più danno 
delle altre specie , ed in secondo che tra que- 
ste furono le più vigorose cioè le viti di pel - 
gorato , e le altre tenute alte e ramificate . 
Io spero che alcune si riavranno nel tronco , 
0 che rimetteranno dalle radici . A buoni 
conti per adesso è una vista assai affliggente il 
mirare de'lunghi pelgorati de’ bellissimi filari, dei 
ramificali bei nadoni, delle forti e frnttifere viti 
appoggiate alle piante tutte accomodate, ed in 
gran parte morte, ciò principalmente nelle vigne 
a ponente od a tramontana . La ìnargellarta 
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tanto schizzinosa e così tormentata nelle fo- 
glie e nel fruito da qualunque altra intempe- 
rie ha resistilo ai rigori dalla stagione , ed ora 
Sta producendo una grandissima quantità di 
uve , che se reggono solo per metà avremo 
occasione di richiamare l’ idea d’ una vendem- 
mia , idea già da qualche anno perduta in 
questo nostro territorio . 

La primavera era comparsa con triste ap- 
parenza . Il freddo continuò a tutto aprile p. 
p. , e nel giorno 24 di detto mese è nevicato 
per una mezza giornata in un modo sorpren- 
dente. Le nostre colline bianche ci ricomparve- 
ro per due giorni , e molte piante primaticce 
da frutto, l’aspetto bizzarro ci offerivano di 
avere sul medesimo ramo e foglie e fiori e 
fruiti e neve e ghiaccio tutto assieme. Mag- 
gio ha riordinate le cose , ed uu caldo di die- 
ci giorni rinvigorì le campagne , che tutte ri- 
sentirono i benefici sguardi del gran pianeta . 
Ora siamo alla metà di questo prezioso mese 
ed un’ acqua benedetta pare che voglia coa- 
diuvare al bene della nostra agricoltura . Le 
stufe sono accese, i bigatti nasceranno in bre- 
ve, cd il gelso apparecihia frattanto un ab- 
bondante alimento a questi insetti . Le scic 
dicesi aver acquistalo prezzo , e sperare si 
può che anche abbondando il raccolto dei 
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bozzoli , si venderanno discretamente bene ; 
e tanto s' incotnincerà a rifarci dei vuoti clic 
lia generali il lungo inverno . 

Frattanto che il freddo ed i ghiacci mi 
tennero in casa volli imitat e il sìg. Guerrazzi , 
c provare in piccolo 1’ estrazione dello sciloppo 
di castagne. In fatti l’ ottenni, e se potessi 
avere delle più estese idee di quanto si sta 
facendo nella fabbrica eretta in Firenze dal 
»ig. Fenzi mi darebbe il coraggio d’ ingrandi- 
re alquanto le mie sperienze e di procurare 
la cristallizzazione dello sciloppo medesimo Que- 
sto è paese di castagne, e sì che abbondano 
di molte parti zuccarine ; e chi sa che questo 
non sii per essere uno spediente molto van- 
taggioso, convertendo questo frullo in una 
sostanza da surrogarsi allo zuccaro coloniale. 
La scarsezza delle terre coltive non che la 
mancanza delle biade non ci lasciati luogo a 
consacrar p.rle de’ nostri campi nella coltiva- 
zione delle barbabietole zuccherose, per en- 
trare noi pure nell’ universale impegno di di- 
struggere quella necessità che ci obblig- va a 
richiamare da oltremare quel prodotto eoa 
grave dispendio . 

Ho fatte fare molte piantagioni , c for- 
mai de’v vaj, principalmente uno di scelte ' ti 
nostiauc. E un bellissimo vedere l’ impegno 
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in cui sono i nostri signori proprietarj di ri- 
formare le loro campagne con migliorie mol- 
to dispendiose $ ma pare una fatalità , che ri- 
parare non si possa ad un male senza crearne 
un altro . E venuto di moda di rifare le vi- 
gne con viti esotiche tolte dal Piemonte o da 
altri paesi oltrepadani . Tali piantagioni ne- 
cessariamente produrranno due inconvenienti , 
1’ uno cioè , che maturando quelle uve , dieci 
o dodici giorni prima delle nostrali c imba- 
razzeranno la vendemmia ; secondo, che dalla 
qualità di quel vino nero, sostanziose, ma 
muto e senza spirito si distruggerà il brìo , 
e lo squisitissimo gusto de’ nostri rinomati 
vini di Brianza. Qualcheduno ha già conosciuto 
l’ errore , e gli altri si persuaderanno colla 
stessa loro esperienza . In alcune vigne perfet- 
tamente all 'inverso ossia a tramontana , dove 
le viti indigene non maturano mai a perfezio- 
ne , e da dove si ha vino debole ed acerbo , 
non disapproverò mai che si faccia un nuovo 
impianto tutto di quelle tali viti piemontesi. 
Ma sarà uno sproposito imperdonabile il po- 
polare di esse i bellissimi vigneti del mezzodì, 
o del levante dai quali otteniamo sempre un 
balsamico liquore . 

Non ho dimenticato anche il gelso, di 
cui adesso si sta abbellendo tutte le nostre 
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campagne coltivate . Felice il Monte «li finan- 
za se olire all’ impegno di moltiplicarlo nel 
suo territorio indovinare si potesse il modo di 
toglierlo à quella mortalità , che tanto univer- 
sale ora si è fatta tra noi! Felice il Regno 
d’ Italia se una volta si arriverà a rendere ge- 
nerale una tnigliore maniera di educarlo ! Ma 
a dirla sinceramente, mio sig. Cav. , siamo an- 
cora bambini intorno a questa educazione . 
Converrebbe vedere il morone innestato nel 
semenzajo , per formare indi i vivaj lutti di 
gelsetti domestici , siccome ha saggiamente av- 
vertito il sig. Senator Verri. Sarebbe essenzia- 
lissima una paterna assistenza ne' primi quattro 
anni , dopo fattane la piantpgione ne’ campi, 
onde ramificarli a dovere . Ma necessiterebbe 
ancora il trovare il modo di minorare i mali 
che ad esso si fanno nel corso di sua vita . 

> E inutile il suggerire che siano i gelsi 
sfogliati alternativamente un auno sì e 1’ altro 
no. Sarebbe questa un'ottima provvidenza, ma 
incompatibile colle viste del privato interesse, 
di quell' interesse però che non vede che il 
guadagno del momento. Ma almeno giacché si 
vuole pure sfogliarlo annualmente le ferite si 
minorino col non tagliarlo dopo lo spoglio. 
L’ anno sborso ho sperimentato il ripiego , ed 
in vista di un esito felice, in quest’anno ho 
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fatta più in grande 1’ esperienza j e spero as- 
solutamente che a poco a poro si prenderà 
a seguirmi in questa salutare riforma. Ho or- 
dinata la mondatura de' moroid da farsi nel \ 
mese di marzo, cioè dal finire de! verno , • 
questa mondatura si farà tutti gli anni, passati 
i freddi gagliardi, e supplirà a quella che di 
solito si fa nel mezzo della state , quando la 
pianta è in pieno vigore di vegetazione. In 
questo modo si otterranno moltissimi vantaggi. 
Primo, la pianta alcun danno non soffrirà a 
motivo ehe il taglio do' rami o de’ ramicelli, 
è eseguito in un tempo nel quale non sono 
ancora in moto gli umori vitali. Bisogna per- 
suadersi che il principal male che ha gene- 
rato tanta mortalità ne’ gelsi si è appunto la 
troppa ctduilà di questi alberi in tempi inop- 
portuni . Perlochè io spero assolutamente di 
minorare in tal modo auche questa fatale mor- 
talità. 

Il secondo vantaggio sarà nel riordinare i 
gelsi in un tempo che non oppressi i conta- 
dini di troppe faccende villereschc si preste- 
ranno a mondarli con tutto il comodo, e la 
possibile diligenza. Così saranno finalmente le- 
vali i tanti bernoccoli duri , e gli altri seccu- 
mi , di cui generalmente sono ripieni i gelsi , 
e particolarmente i nostri flagellati tanto fre- 
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quentemente dalla gragnuola, la quale ci li* 
già visitati anche in quest’ anno nel giorno 5 
del corrente. I coloni mi confessarono già que- 
sto vantaggio , ricordandosi essi molto bene 
che nel tucz'ó della stale sono affaccendati di 
'minò Occupazioni che impediscono anche una 
mezzana esattezza in tale operazione. 

Terzo: si minora l’incomodo dello spo- 
glio. Imperciocché mondati tutti i virgulti la 
foglia diventa facilissima ad essere levata. Oh 
quante volte convien toglierla di mezzo di spi- 
nosi ratnicelli , che fan perdere la pazienza, 
unitamente ad un mondo di tempo senza al- 
cun profitto. Le accenno un caso occorsomi 
1’ anno scorso ; che avendo provveduta alquan- 
ta foglia posta nel fondo d’un cattivo colono, 
non ritrovava un contadino che coglier la vo- 
lesse , tanto erano spinosissime quelle mal go- 
vernata piante. 

Mi si obbiettava da principio, che un po- 
co di foglia frattanto si perdeva inutilmente e 
non ri era riparo a questa perdita così prati- 
cando coi gelsi. Ma col fatto alla mano osser- 
vare gli feci, che alla fine era uua perdita 
del cinque o sci per cento nel primo anno , 
cosa da nulla in vista degli altri vantaggi gran- 
dissimi già accennati. Ma iu quest’ anno poi 
li convincerò , che negli anni avvenire in fo- 
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glia mollissimo si guadagna, più anzi di quel- 
lo che si otterrebbe aspettando a fare la ri- 
mondatura dopo il raccolto della foglia. Infatti 
i gelsi non tormentati da quell' indebito taglio 
di rami prosperano meglio, cacciano di più, e 
maturano meglio i virgulti stessi, perlochò la 
foglia sorte in maggior abbondanza. Sono per- 
suaso che mi si darà ragione dopo che avran- 
no osservato le mie sperienze ; giacché alla 
fin fine non si tolgono che i ramicalli guasti 
cd inutili che producono d'ordinario pochis- 
sima foglia. . 

Per non venire al caso di dover fare dei 
forti tagli nei rami già fatti grossi ho perù vo- 
luto che le verghe troppo lunghe e dalle 
quali si deve avere la ramificazione della pian- 
ta fossero mozzate all* atto che si raccoglie la 
foglia , piccola ferita in vero in paragone di 
quelle insanabili che fare si sogliono ogni tre 
o quattro anni sui gelsi principalmente giovani 
e di ottimo stato di salute. 

Sa, signor cavaliere Professore, cosa oste- 
rà infinitamente a questo spediente? Sarà il 
bisogno nel quale sono i contadini di quella 
legna che entra già nelle provviste ordinarie 
di loro famiglia. I signori benestanti hanno ri- 
servate a sé tutte le legne de’ boschi , e frat- 
tanto il colono non ha che i tralci delle vili 
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e la mondatura de’ gelsi. Governando questi 
al modo superiormente suggerito poco si ot- 
terrebbe a questo oggetto , sicché il povero 
contadino non avrà con che accendere il fuo- 
co per cuocersi il suo miserabile alimento. Ma 
i signori proprietarj ragionevoli vedendo per 
tal modo scapitarsi J’ interesse del colono un 
riparo troveranno a tale mancanza , giacché 
sono poi doppiamente compensati con un mag- 
gior interesse nella prosperità de' proprj mo- 
roni , e nella conservazione de’ medesimi. 

INon ho cuore, signor Professore, di farmi 
un vanto d" aver in qualche mudo procurato 
del bene alla mia patria , introducendo delle 
pratiche più conformi alle vere regole di agri- 
coltura ed ai bisogni delle nostre terre. Se 
mai potrò far abbracciat e l’ accennalo modo di 
governare i gelsi , allora vorrei gloriarmi con 
ragione} giacché tra tanti miglioramenti questo 
sarà il più interessante per noi che tra i 
principali prodotti della campagna considerar 
dobbiamo i bozzoli che si ottengono dai bi- 
gatti. 

Scusi, signor cavaliere Professore, se l’avrò 
alquanto tediato con questa mia prolissità. Vor- 
rei potere in qualche modo attestarle col fatto 
i sentimenti di quell' alta stima e divozione, 
colla quale le sono a tutte le prove ec. 
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Del Nocciuolo da terra (Arachys hypogea Ti. ) 
come succedaneo al caccao per la cioccola- 
ta , Memoria del di'. Giovanni B 1 ROLI 
professore di agricoltura nella univer- 
sità di Pavia. 

Novara li i 3 agosto 1812. 

Fu sempre diffidi cosa indurre gli uomini a 
deviare dalle abitudini , massime da quelle 
contratte sin dal primo sviluppo delle funzio- 
ni mentali: nelle cose agricole poi si trova 
forse più che in altri oggetti maggior forza 
nell’ eseguire quanto si è sempre creduto fare 
come se già tutto fosse ridotto al sommo gra- 
do di perfezionamento , nè variar si potesse 
senza pregiudizio . Si lagnava Columella di 
questa abitudine, né a torto credette Rozier, 
che per essere accettato e praticalo nella 
Francia un benché ottimo cangiamento agrico- 
la ci volesse almeno un secolo . 

Iu oggi la difficoltà si è resa più forte , 
anzi la direi diffidenza, e quasi disprezzo, per 
essersi introdotti certi scrittori , i quali o per 
ignoranza o per malizia non sanno esporre 
che esagerate o false istruzioni alte a far cre- 
dere false anche le vere . 

All' opposto lo spirito pubblico acquistò 
vigore mercè la singoiar protezione del covar- 
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no accordata ai miglioramenti dell’ economia 
morale. I libri d' agricoltura sono più genera- 
lizzati , i possessori , gli atfiitajuoli , gli agenti 
di campagna incominciano a gustare questa 
scienza , e può dirsi il secolo del trionfo del- 
l’ agricoltura: pure non corrispondono i van- 
taggi o» temi i i dalle agrarie scientifiche cognizio- 
ni alla pratica esecuzione delle medesime : 
molte cause e fisiche e morali si oppongono 
ai progressi ‘della pratica, e a mio credere la più 
fatale sta nella diffidenza che i pratici hinno, 
e non a torto , degli scrittori indicati , nè cre- 
do potersi altrimenti evitare che col sottoporre 
tutte le opere di agricoltura pratica e di eco- 
nomia alla savia esperienza di probi ed istrut- 
ti agricoltori , i quali ne sanzionassero la pub- 
blicazione dopo di averle in tutte le sue parti 
verificate . Allora cesserebbe nel pubblico il ti- 
more d’essere ingiurialo, diverrebbero queste 
opere un codice sacro, la diffidenza sarebbe 
delitto , i progressi della scienza andrebbero 
di pari passo colla pratica esecuzione , vale a 
dire coi vantaggi della medesima, c si compia- 
cerebbe il Governo di essere il promotore . 

Ai più severi censori dell’ economia rura- 
le richiamo il miglior succedaneo al caccao 
per la cioccolata il nocciuolo da terra, già an- 
nunzialo in una mia Memoria stampala in Mi- 
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lano nel 1807 dal Silvestri, e più diffusamen- 
te ripetuta e confermata in altra del 1809 fat- 
ta stampare da questa Società Agraria dell* A- 
gogna presso il tipografo Rasario , in cui espo- 
si l'esatta coltivazione di questo prezioso ve- 
getabile per la quantità e qualità dell’ olio che 
produce, ed il metodo per sostituirlo al 
cacca 0 . 

Da quell’ epoca mi furono ricercati i se- 
mi da molte parti del regno e dall'estero: 
mi prestai gratuitamente a tutte le richieste , 
bastandomi allora il compenso di vederli pro- 
pagati ; alcuni mi fecero la grazia di notificar- 
mi dei risaliamomi , tutti mi parlarono del- 
l'olio, nessuno della cioccolata. 

Io frattanto cercava di consumare i semi 
dfel noccinolu nella cioccolata , prevedendo , 
come era facile , l’ incarimento del caccao ; eb- 
bi da prima qualche difficoltà a trovare un 
fabbricatore di cioccolata che volesse metterlo 
in commercio, rispondendomi tutti uhe se ciò 
saputo si fosse nc avrebbero avuto grave dis- 
capito nel negozio, motivo per cui anche nel 
farlo a mio conto esigevano tutta la segretez- 
za , acciò nemmeno il sospetto cadesse che ne 
usassero nel negozio , in una parola sembrava 
ebe indur li volessi a delitto. 

Non ostante replicando i tentativi , ora 
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coll'uno, ora coll' altro , trovai quello che si 
accontentò di cuocerne sei tazze e servirle ira 
bottega a chi si presentava, scegliendo quelli 
di duo palato: io stesso volli essere presente , 
anzi beveria con loro mostrando di assaporar- 
la , lodandola, e cercando il giudizio degli al- 
tri, i quali tutti con mia soddisfazione non 
s’ accorsero che altra sostanza vi entrasse , ma 
ne fecero al fabbricatore istanza acciò loro 
dasse sempre di quella che chiamavano assai 
migliore . 

Cominciò allora il fabbricatore a cedere ai 
miei inviti e declinare da’ suoi pregiudizj : Pur- 
ché nessuno s’ accorga, mi disse , ne farò qual- 
che libbra da vendere nel negozio: venne egli 
stesso a prendere nocciuoli di soppiatto , alla 
sera li ridusse in ciaccolata , tutti la gustaro- 
no e lodarono , ed io ne consumai qualche 
xubbo . 

Assicuratomi di un fabbricatore ne tentai 
due altri che indussi a fabbricarla , c commer- 
ciarla con nou minore difficoltà del primo : 
con nessuno parlai di prezzo essendo le mie 
cure abbastanza compensate dal favorevole 
smercio ; frattanto la forza del guadagno sti- 
molava questi fabbricatori , nè io aveva più 
l’ incomodo d i pregarli , giacché essi me ne 
facevano richieste frequenti, anzi pel timore 
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che ad altri ne dassi mi facevano qualche re- 
gaiuccio di cioccolata, mi parlavano di prezzo, 
trovando eccessiva la mia generosità intorno 
ad una cosa che acquistava tanto valore . 

Il caccao incarna ogni giorno , e 1’ ingor- 
digia del guad r«no nei fabbricatori yeniva 
sempre più stimolata dal mio succedaneo ; uno 
di es»i mi fece in quest’ anno olferta di lire 
n4 cadaun rubbo col pitto di conservare il se- 
greto , nè venderne ad altri j io stimai divi- 
derlo fra i concorrenti per assicurarmi vieppiù 
del commercio, e avrei potuto vendere persi- 
no gli spezzati, cd i bricioli se non avessi 
temuto di guastare la qualità della cioccolata , 
nè avessi voluto farne anche un po’ d’ olio 
che aveva promesso a diversi amatori . 

Per ridurre in cioccolata i nocciuoli da 
terra , dopo averli sgusciati , scelgo i più sani, 
intieri, li faccio seccare al sole, poi torrefare 
come si pratica col caccao , avvertendo che 
la pratici insegna a torrefare a fuoco lentissi- 
mo, sino a che prendano il color dicastagno, 
cioè un colore men nero di quello del caccao: 
se meno torrefalli sente la cioccolata un leg- 
gi er odore erbaceo, se oltrepassa un certo gra- 
do che la sola pratica insegna, riceve l’odor 
di tostato . Avverto però che >1 primo difetto 
non è dannoso, giacché facendo bollire la 
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cioccolata , perde tosto 1' odore in modo da 
non semini* indizio. 

Siccome poi nel nocciuolo abbonda la 
parta oleosa più di quello sia nel caccao, così 
per la fabbricazione della cioccolata converrà 
preferire f inverno all’ estate , benrk’ io n« ab- 
bia in quest’ anno fatto fare anche pochi gior- 
ni sono , nè abbia altro inconveniente che quel- 
lo di coudensarlo negli stampi in luogo molto 
fresco, cioè in una cantina, e di avere in ap- 
presso la carta che serve ad invilupparla un 
po’ unta . 

Per la medesima causa non si può eco- 
nomizzare più di un terzo di caccao altrimen- 
ti la cioccolata sarebbe troppo molle ; dunque 
la dose del nocciuolo sarà di un terzo , e due 
terzi di vero caccao: nel resto la cioccolata 
deve essere fatta colle regole ordinarie dell’ ar- 
te , cioè come si fabbrica la miglior ciocco- 
lata. 

Il caccao di buona qualità vale in giorna- 
ta lir* 117 al rubbo . Non so quanto ne con- 
suma lo stato, ma nessuno ignora che per 
quanto limitato siasi l’uso, stante l'eccessivo 
valore, il consumo è riguardevole, in conseguen- 
za sarebbe notabile il guadagno che lo stalo 
farebbe col solo risparmio di un terzo di cac- 
cao , e le fatiche del coltivatore avrebbero un 
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compenso abbondante in questo vegetabile , o 
come olio in ogni tempo, e come succedaneo 
al caccao nelle attuali circostanze del commer- 
cio europeo . 

Il valore adunque sarà come olio quale l'bo 
descritto nella citata memoria 1809; come suc- 
cedaneo al caccao nella proporzione del valo- 
re del vero caccao . In giornata mi pagano i 
fabbricatori di cioccolata i nocciuoli lire 4° 
cadaun rubbo, e ci guadagnano il triplo: ciò 
posto ecco 1 ’ oggetto della mia Memoria . 

Rinnovare ai proprietari rinvilo a coltiva- 
re il nocciuols da terra come quello che an- 
che considerato come olio c di un reddito con- 
siderevole : richiamarli alla memoria la sua 
proprietà di tener luogo di caccao nella cioc- 
colata ; assicurarli che la detta cioccolata può 
stare in commercio senza avvilirsi al confronto 
di quella fatta interamente di caccao sia per 
il gusto, come allo stomaco; anzi qui devo 
avvertire che a certi stomachi delicati , a cui 
fa peso la cioccolata ordinaria o s’ inacidisce, 
questa riesce di facilissima digestione ; final- 
mente per dire a chiunque dubitasse di colti- 
vare i nocciuoli e di non trovarne dopo la 
vendita, che io ne farò l’acquisto volentieri 
quando siano della qualità indicala , pagandoli 
nell’ indicata proporzione , e per quella quan- 
Annali tom. XV. » t 
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ti là che potrò commerciare nel mio circoii- 
dario . 

Olire al caccao si possono preparare con 
Boccinolo da terra tutù quei confetti che si 
preparano colle nocr.iuole arborei, e colle 
mandorle, anzi in alcuni riescono/più delicati, 
come l'esperienza mostrerà a chiunque vorrà 
farne le prove . 


Delle epizoozie dei bovi, delle pecore e dei 
porci , e di alcune altre loro malattie , 
della rabbia dei cani e delle regole per 
impedire la diffusione dei contagi , di G. 
POZZI dottore in medicina ed in chi- 
rurgia , Direttore e professore della Regia. 
$~u<da Veterinaria nel Regno d' Italia e 
socio di varie Accademie. Milano , dalla 
st imperia di G. G. Deslefanis , 1812, in. 
8 , di pag 421. 

1 j oggetto cui si prefisse l’ illustre autoi-2 in 
quest’ opera , nella qua'e riunì gran numero 
di storie di mal.iiiie pesùlanziali , e dei meto- 
di curativi usale in esse vantaggiosamente c 
di quelli che potevano esserlo, quello fu di 
porgere in i l modo suggelli di paragone che 
guidar possano i zoojuri nella pratica medica. 
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Il suo lavoro però polendo esser utile ancora 
alla pastorizia ci siamo prefissi (li darne un' i- 
dea, soffermandoci sulle cose che ci sono sem- 
brale di maggiore rilievo per le persone per 
le quali si compilano questi annali. 

Comincio dal tessere la storia delie epi- 
zoozie bovine riportando le varie opinioni in- 
torno ai contagi, e dicendo dei tumori che 
per lo più ne sono i sintomi. Merita di essere 
riferito qui quanto con molla verità asserisce 
il signor Pozzi sulle cagioni che influiscono 
allo sviluppo dei contagi. „ Le stalle mal co- 
struite , basse, umide, fetenti, circondate da 
stagni, le fatiche esuberanti, i mancanti o cat- 
tivi foraggi , le stagioni nebbiose od eccessi- 
vamente calde, il soggiorno nelle valli, la ne- 
gligenza nello strigliare c ripulire il bestiame, 
e f affollamento di questo in luoghi ristretti , 
scguutamentc se vi abbiano individui malati , 
la quantità di materie in putredine possono 
influire allo sviluppo dei contagi , ed essere 
cagione che nei tempi in cui questi già stabi- 
lirono il loro dominio vieppiù si estenda la 
loro possanza, e per cui accada che i soggetti 
che altrimenti nc sarebbero stati liberi ne ven- 
gano pure contaminali. I.e malarie putride , le 
fetenti contribuiscono bensì allo sviluppo de' con- 
tagi , ma non producono per sé il contagio. 
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I).i ciò fallino apprenderà a Tonificare le idee 
die si hanno intorno alla natura di tale in- 
fortunio. 

Seziono le storie morbose delle varie 
epizoozie bovine particolarmente. Alcune sono 
jjtersteniche accompagnate ^a infiammazione 
vera, ed altre astencihe accompagnate da in- 
fiammazione spuria. L’autore mostra cogl i espe- 
rimenti la falsila della teorica dell alcalescen- 
2 a , dell’acrimonia c della salsedine degli umori 
nella prima classe di epizoozie, e fa vedere 
pure 1’ erroneità di quella opinione che fissa 
la putridità degli umori siccome producente le 
epizoozie asteniche. Questa parte del lavoro 
del signor Professore diventerà utilissima per 
coloro che si consecrassero alla medicina degli 
animali , che oggi per lo più per mancanza 
appunto anche semplicemente delle cognizioni 
storiche spesso sono la vittima della somma 
ignoranza dei vecchi maniscalchi, e della te- 
merità di alcuni che per avere imparato a 
ferrare maestrevolmente un cavallo , ed a 
trarre sangue ad un Ime si credono mae- 
stri , in una scienza che è più difficile della 
stessa difficilissima medicina. 

Passa indi a parlare di alcune malattie 
dei hovi e delle pecore cominciando dalla 
mania wrurra detta a torto volgarmente lue 
francese, mentre non lw punto le quelita di 
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questa. Sebbene avpsse trattalo del vajuolo della 
pecore trattando delle epizoozie , pure lo de- 
scrive nuovamente per meglio farne conoscere 
il corso e gli studj e darne una storia più re- 
golare. Aggiunge le notizie necessarie relative 
al vajuolo delle vacche, facendo osservare che 
in esse è di fausta prognosi, c non ornatene 
di parlare del male del rospo. 

Il meteorismo che è la distensione straor- 
dinaria degli stomachi o degli intestini; o del- 
l’uno o degli altri prodotta da gran copia di 
gas sviluppatosi dalle materie alimentari , che 
restando ivi imprigionato *' accumula e produ- 
ce enorme gonfiamento. Questa malattia , la 
quale è assai frequente ne' paesi dove ora tro- 
vasi 1’ estensore di questo articolo , c prodotta 
per più da che gli animali nodriti con fo- 
raggio secco si pongono al v*rde .... An- 
che V abuso dei cereali può produrre l'indi- 
gestione ed il meteorismo , ed il fieno pure 
alcune volte produce indigestione e meteo- 
rismo. E però bene che sappiasi che vi sono 
moltissimo soggetti gli animali che pasciuti di 
foraggio verde ed in ispecie di trifoglio e di 
erba medica o si lasciano errare entro i prati 
di dette erbe, o veramente queste si sommi- 
nistrano ai medesimi in troppa copia , oppure 
( ciocché non di rado avviene ) troppo di 
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recente tagliale. Lo scrivente • lia veduti non 
pochi di questi casi , e si trovò a veder mo 
lire una vacca che sul fluire di agosto era 
stata lasciata una notte entro un prato di me - 
dica di cui aveva già mangialo copia nel gior- 
no antecedente. Non si ebbe coraggio di ten- 
tare alcun rimedio , c mancava chi lasse abile 

0 volesse fare la punzione. Il bifolco negò sem- 
pre che la bestia fosse stata in libertà nel 
detto pascolo. Ma chi straniero, in quel luogo 
l'aveva osservata, predisse siti d.d primo en- 
fiarsi che sarebbe perita. Ne fu accagionata 
un’erba cattiva di cui per quanto si esaminasse 

1 luoghi non si potè rinvenire traccia: 11 signor 
Pozzi cosi si esprime „ Se il meteorismo è 
già ad alto grado si perde per lo più fatal- 
mente il tempo facendo uso delle indicate co- 
se ( cioè il Uscivo delle ceneri vegetabili , 
V acqua di sapone , la potassa , T ammonia- 
ca , l'acqua di calce ; ed allora quando il 
meteorismo accade in soggetti già pria in imo 
stato di languore, la pressione , il ciao, e 
gli eteri dati internamente possono con ef- 
ficacia rinvigorire le Jorze fi La punzione è 
1’ unico rimedio clic salvi. “ Indirà poi i due 
metodi onde fare con siruro esito questa ope- 
razione, e rendere compila la guarigione. 

li panericcio tanto conosciuto in Lombar- 


dia col nome di zoppino che tanto afflìgga I 
bovini j lidrorrichitide degli agnelli detta dai 
pastori debolezza •, la scabbia delle pecore ; le 
afte cui non solo vajtno soggette le pecore , 
ma tutti gli altri domestici animali e partico- 
larmente il cavallo, il bue ed il cane $ la 
clicssia delle pecore della putridità , e per 
ultimo le vertigini ed apoplessie onde è af- 
flitto il bestiame pecorino sono trattali con 
estensione. La lebbra , l’ infiammazione glan- 
dulare, il vajuolo , ed i morbilli sono le 
quattro maialile delle quali parlasi , come 
quelle die in particolar modo tormentano i 
porci. 

Sarebbe desiderabile che fossero soli* oc- 
chio dr molti spensierati che si fjmigliarizzano. 
coi cani oltre il dovere , e sono persuasi non 
poter mai essere dai medesimi offesi quanto 
si narra intorno alla rabbia dei cani , e che 
tutti conoscessero le opinioni dei fisici qui re- 
gistrale sulla natura di questo terribile morbo, 
e sopra tutto le circostanze che talora Io ren- 
d »no più doloroso ai miseri che nc sono af- 
flitti. Il signor dottore dice „ che pare che 
sia malattia astenica , e se ella non è ta- 
le in origine lo diventa in breve. Demo- 
crito la chiama incendi uni nervorum , ed 
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in fatto sembra che i nervi ne siano i piu 
assaliti. „ 

Annovera tutti ì vermi che vivono tanto 
negli animali , che nell’ uomo , c dappoi le 
formole di alcuni rimedj per i diversi generi 
di malattie di cui ha trattato nel corso del- 
l’ opera nella quale fa osservazioni di somma 
utilità , cd in cui mostra la vastità della sua 
erudizione. Quanto alle riflessioni relative alla 
zoojatria , lascercmo ai maestri della scienza 
il giudicare. Bensì desidereremmo pel bene 
della pastorizia italiana , che in ogni luogo 
ed angolo del nostro paese si eseguissero ri- 
gorosamente ed alla lettera le regole che dà 
il lodato signor Pozzi per impedire la dif- 
fusione dei contagi. Intanto noi consigliamo 
gli agronomi a provvedersi di quest’ opera , 
persuasi che la lettura di essa sia per essere 
ai medesimi di non poco giovamento. 

( Il Compilatore ) 
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Deir agricoltura di Cavalese nel dipartimen- 
to dell' Alto Adiee. Memoria del sig- Giu- 
seppe Luigi ÌIICC ABONA in risposta ai 
quesiti del Compilatore. 

la gennajo 1811. 

P rima di rispondere a’ comunicati quesiti de- 
vo premettere, che tutti i beni dei cantone di 
Cavalese sono divisi in maniera tale fra i pos- 
sessori , che non solo si trovano poderi o sta- 
bili di qualche rispettabile estensione, ma che 
anzi la maggior parte dei fondi consistono in 
minutaglie di tal sorte, che è quasi impossibi- 
bile di mantenere l’ evidenza dei catastri steo- 
rali, perlochè succede non di rado, che qual- 
che volta non si ritrova nemmeno i possessori 
di qualche fondo. 

Egli è per altro cosa certa , che i fondi 
di piccola estensione vengono generalmente la- 
vorati meglio che i fondi troppo grandi , per- 
lochè al giorno d’ oggi si vede che i pos- 
sessori di grandiosi poderi dividono i mede- 
simi con graude vantaggio fra maggior numero 
de’ coloni, i quali siano capaci di lavorare i 
fondi assegnatigli senza l’ ajuto di tanti giorna- 
lieri , perchè troppo di frequente succedeva , 
che per risparmio di questa spesa i fondi di 
troppa esteusione venivano male lavorati, od al- 
meno trascurali que’ lavori che , abbenchè por- 
tassero del vantaggio, non venivano però con- 
siderati di assoluta necessità . 

Ciò nonostante una divisione troppo gran- 
de di fondi , come è quella in tutto il cantone 
di Cavalese , ove i fondi tutti sono divisi in 



I "■» 

maniera che se ne trovano moltissimi, c arati- 
vi e prativi , che non sono maggiori di un 
quarto di staro: (nno staro di terreno fa per- 
tiche viennesi 167:) e pochissimi che eccedano 
la grandezza di 6 in 8 stara, cosicché un pos- 
sessore di io in 40 stara avrà per lo meno i 5 
in 90 f tuli .situati in diversi luoghi , non può 
riuscire che assolutamente dannosa aU'agiicoitu- 
ra, perché rende al proprietario impossibile di 
impiegare que* mezzi elte potrehhono contri- 
buire non poco alla fertilità della campagna. 

La prima conseguenza di ta'i minutissime 
divisioni si è , che non si danno possessori di 
molta campagna, cosicché, se vogliamo pren- 
dere le cose in complesso, nessun possederà più 
di 8 in to stari di terreno arativo, e questi 
situali in diversi luoghi, perlochè ne viene, 
clic quasi tutti gli abitanti di questo cantone 
possedono bensì qualche terreno, ma che es- 
sendo moltissimi i possessori, tutti, ossia alme- 
no di gran lunga la maggior parte, sono po- 
veri, e perciò incapici di fare le spese neces- 
sarie aha buona coltura del terreno. 

Per le soprannominate divisioni sono po- 
chissimi i contadini che mantengono bovi , e 
quindi la maggior parte deve arare il terreno 
con miserabili vacche, lochè con può in con- 
seguenza succedere che superficialmente , e so- 
no molti ancora , che non possedendo nemmeno 
vacche , lavorano il loro terreno solo a mano 
colla vanga, e gli uni c gli nitri , non facen- 
do che i lavorici i assnlutamente necessai j , per- 
chè essendo poveri, devono con le opere gior- 
nalieri guadagnarsi il pane anche fuori del pae- 
se , cosi la terra nun produce quauto potceb- 
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he produrre, se venisse più volte e più pro- 
fondamente arata. 

1 ii oltre anche i possessori più benestanti 
c che mantengono bovi, non possono intro- 
durre ìuite rpiclle provvidenze che rendereb- 
bero vantaggi ) , perchè non torna loro al 
conto per si poco terreno di fare le spese ne- 
cessarie e di fare dispendiose prove in pic- 
cioli squarci di terreno contorniate da tanti 



poogono ai provvedimenti da introdursi. 

Ciò premesso mi faccio a rispondere ai 
mentovati quesiti nell’ ordine che si succedono 
nel libercolo a stampa, c ciò 

L' estensione del territorio non si può 
precisare stante i molti monti e valli ; in 
complesso però il rantoue avrà la lunghezza 
di il ore e la larghezza di due ore compresi 
i monti . 

In quest’ estensione si troveranno circa 46 
mila stara di campagna di 300 passi di flem- 
me I' uno . 

In questi 46 mila stara sono però com- 
presi anche i prati di proprietà particolare sul- 
le montagne, ma esclusi lutti i pascoli, e pez- 
ze segabili sui monti , die non sono di pro- 
prietà particolare, c che vengono annualmente 
contro una piccola imposta divisi ai vicini, 
non <he tutti i boschi. 

Il piano non merita considerazione , c la 
campagna è quasi tutta sul colle. 

La natura del terreno è generalmente 
leggiera c sottoposta assai al secco, quando 
non siano anni di frequente pioggia $ pure il 


terreno è freddo assai, cosicché il grano sara- 
ceno , che si coltiva solo ne’ luoghi più caldi , 
rare volte arriva a perfetta maturazione , e si 
calcola, che in 7 anni arrivi un solo anno a 
piena perfezione, cosicché, raccolto il grano, 
se lo -deve per lo più seccare ne’ forni. Que- 
sto grano è in conseguenza molto mal sano , 
e sarebbe meglio che non se ne coltivasse , 
ma siccome rende di più degli altri grani, e 
sì coltiva fra mezzo ancora delie palate, ca- 
voli, cappucci; zucche , f.igiuoli ec. , cosi il 
contadino allettalo da quest’ utile non vuol tra- 
lasciare la coltivazione del giallo saraceno , per- 
chè spera sempre che in quell’anno riuscirà, 
ma in complesso certamente sarebbe di mag- 
gior vantaggio il coltivar altro grano. 

II. 

Il prodotto principale del paese in com- 
plesso è la segala ; nel distretto del borgo di 
Cavalese all' incontro , e in quello dal comu- 
ne di Castello il prodotto principale è il grano 
saraceno, come nella valle di Fassa, cioè nel 
distretto delle due municipalità , dì Vigo e 
Campitelo lo è I' orzo. 

Attesa le sopra dedotte circostanze preli- 
minari, non si può dire che la coltivazione sia 
multo buona, tanto più in quanto che questa 
a iene eseguita per lo più par ninno di donne, 
impiegandosi gli uomini in iavorieri più gravo- 
si, come sarchile ne’ boschi, e nel procacciarsi 
il pane faor del paese, giacché gran parte del 
popolo è costretto di portarsi ogni anno rego- 
larmente fuori della patria a guadagnarsi il 
vitto ; quindi la coltivazione sarebbe anzi su- 
scettibile di molli tniglioramenu , qualoc nota 
ostassero le difficoltà sopra accennate . 
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I diversi rami di coltivazione non si può 
dire in genere subordinali al principale , es- 
sendoché in que’ piccioli tratti di terreno ognu- 
no coltiva sena’ altro riguardo solo quel gene- 
re di cui più abbisogna, toltone- nei comu- 
ni di Moena , Vigo e Campitelo, ne’ quali 
per il clima troppo rigido quasi nuli' altro che 
orzo e segala il terreno produce . 

III. 

Siccome i contadini sono proprictarj , e 
possedono la maggior parte del terreno , cosi 
li lavorano essi stessi, e solo i più benestanti 
suppliscono di quando in quando con giorna- 
lieri . I pochi signori che pcssedono campa- 
gna , la affittano in parte, ed in parte la dan- 
no a’ mezzadri, a’ quali nuli’ altro s’impone, 
che tutta la coltivazione , e la semente . 

La mano d* opera agli nomini di prezzo 
medio si paga ai carantani in valuta d’importo 
(ossia 74 centesimi, e — millesimi) oltre al- 
la cibaria, oppure senza quella 4 3 carantani 
d'importo ossia una lira 4 $ centesimi, 1 mil- 
lesimo ; alle donne poi si paga la metà di 
quanto sopra . 

IV. 

Tutti i terreni si coprono ogni anno, nè 
si possono lasciar riposare le terre , se ciò 
anche fosse vantaggioso , come ebe però non 
si crede , perchè la campagna è altresì insuf- 
ficiente per nutrire la popolazione j non pro- 
ducendo in complesso ii bisognevole che per 
ine/z’ anno circa , dovendosi il restante prove- 
dere dall’estero. 

V. 

Il primo lavoro nella primavera , è quello 
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di condurre la terra ddl'inio al sommo del cam- 
po, perchè essendo posti generalmente in col- 
line le piogge portano fra l’ anno la terra al 
Lasso ; poi s’ ingrassa il terreno con quel poco 
di letame che si ha , indi si ara una sola vol- 
ta e si semina . Generalmente non si ara il 
terreno che una volta sola ; però dopo la 
sola segala si ara c si semina rape, che ser- 
vono al nutrimento degli uomini e delle be- 
stie ; nc’ luoghi più crudi però, dove dopo la 
segala noti crescono più le rape, si fende la 
terra colf aratro , ed indi la primavera si ara 
nuovamente pria di seminare . 

Tutte le sementi si seminano generalmen- 
te in primavera ad eccezione della segala che 
si semina dopo la raccolta del frumento o dcl- 
l’ orzo per 1’ anno venturo , e ciò per mancan- 
za del concime senza letamare i campi . 

Il condurre la terra e i letami nella cam- 
pagna è un lavoro assai gravoso , c elio richie- 
de molta fatica e tempo per essere il terreno 
tutto pendivo . 

I campi non si dividono nè in porche nè 
in altra maniera , perché essendo il terreno 
quasi tutto proclivo , non si trova la necessità 
di questo lavoro.. 

Della vanga si servono i poveri che non 
hanno nè buoi nè vacche per lavorare la 
terra colla mano in vece dell’aratro, indi si 
adopra la medesima per dare la terra al gra- 
no saraceno , per sollevarlo, e sostenerlo con- 
tro i venti. In oltre si adopera la vanga in tut- 
ti que’ terreni troppo aprichi che non si possono 
lavorare con le bestie, e finalmente negli orti . 

Di aratri si sta assai male , perchè sono 


piccioli ed adattati generalmente a d* b li 
vacche , con le quali ai ara . Si deve però 
sapere , che non potrebbero nemmeno essere 
molto maggiori , perchè generalmente la terra 
è poca e leggiera , che nou permette profou- 
da aratura, ed abben he vi fosse qualche 
campo in pianura suscettibile di più profonda 
aratura, però si ara col medesimo aratro, e 
per conseguenza male. 

Dell' erpice si fa uso per coprire la se- 
mente nel campo , ma quest’ erpice general- 
mente è fatto mollo male , e fa lince profon- 
de nel terreno senza coprire bene la semente. 

I lavori non sono profondi, nemmeno iu 
quelle terre che lo permetterebbero , perchè 
nou si ara, che al più con due buoi, che 
sono generalmente piccoli , oppure con due 
miserabili vacche . Si adduce pure per motivo 
del superficiale arare il clima rigido , che non 
permetterebbe la crescila alla semente caden- 
do troppo fonda . 

Siccome tutti i terreni sono freddi e 
magri e la maggior parte pendivi, cosi non si 
usano scoli di sorte, se non che in qualche 
palude, ove si fanno piccioli fossetti dall' alto 
«1 basso . 

VI. 

Qui non si usa altri letami elio quelli 
che provengono dal concime degli animali. 

Per averne peto in maggior quantità , ol- 
tre allo strame di paglia, che non serve nem- 
meno per la metà, si usa de io strame di spi- 
na e fogliami di ogni qualità di alberi , non 
che di una ceri* erba ihiainata brocconc cito 
aiitgua ne" boschi di pino . 
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La quantità di letame ciac s’ impiega per 
ima data estensione, si regola secondo il ge- 
nere ebe si semina , perchè poi grano sara- 
ceno si usa letamare di più che per gli altri 
generi.- all’ incontro l'anno dopo il grano sa- 
raceno si semina frumento marzuolo senza leta- 
mare il campo , e ciò non perchè i letami 
non sieno necessari , ma perchè si penuria di 
quelli . 

Ne’ campi ove sj semina grano saraceno, 
sì usa condurre per ogni staro di campo di 
passi 200 , corrispondenti a pertiche viennesi 
167, dicci carra, o così dette Lene di letame 
con un pajo di buoi, oppure maggior nume- 
ro se si conduco co» vacche. Queste io c.arra 
s’ intende quando si conduce sul colle , che 
non sia molto pendivo 3 se è troppo pen- 
divo .ci vuole qualche carro di più , perchè 
si carica meno , come all’ incontro si conduce 
meno carri quando si conduce sulla campa- 
gna bassa . Per le altre sementi si conduce 
8 carri circa p«r ogni staro di terreno come 
sopra . 

Il prezzo del letame si regola secondo la 
grandezza de’ carri , ma il prezzo medio è di 
carantani 1 , ossia lire una, centesimi 48, mil- 
lesimi 1 per carro . 

VII. 

Siccome non vi sono poderi di qualche 
estensione , così non vengono nemmeno divisi 
relativamente a' prodotti , ma tutta la campa- 
gna arativa vi'ue seminala in que’ luoghi ove 
riesce il grano saraceno, quasi sempre con 
quello, come il più fruttante : 1’ altra campagna 
si varia colla segala, fermento cd orzo. Tut- 
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te le altre sementi,' come sarebbe Tino, cana- 
pa , fave, ceri, lenii, miglio, non occupano 
che picciolissirni tratti di terreno, secondo il 
bisogno de' possessori ; di fagiuoli poi mai si 
semina un campo intiero , ma si usa di met- 
terli intorno a* campi seminali di grano sara- 
ceno 11 grano occupa generalmente ben tre 
quar> di campagna , e solo I' ultimo quanto 
consi te in prati , sparsi fra le campagne , al- 
la ni acanta de" quali, devono supplire i prati 
sulle montagne, c le cime de* monti, che non 
sono occupati dagli alberi , e che non vengono 
frutti ad uso di malghe, quali prati, ed in 
ispecic le cime de' monti, vengono roti indici- 
bile fatica e stento segali, abbcnchè produca- 
no tanto poco, che non pagano nemmeno la 
mano d’ opera . 

L' ordine con cui si succedono i prodotti 
in un solo campo , è brevissimo in questi 
paesi rigidi, perche ove cresce il grano sara- 
ceno rare volte si cangia , e solo quelli ohe 
non hanno letame sufficiente , dopo di quello 
seminano frumento, oppure anche l'anno die- 
tro marzolo, senza letamare il campo, già le- 
tamato pria pel grano saraceno . 

Negli altri campi si semina frumento od 
orzo dopo avere letamato il campo , indi in 
autunno si semina senza altro letame la segala, 
dopo quella pure senza letame le rape, giac- 
ché il frumentone non riesce , ed indi si tor- 
na al frumento ed orzo . 

Altre variazioni non si usa , perchè tutte 
le altre sementi richiedono nuovo letame, lo- 
cliè fa appunto clic per solo bisogno di casa 
si semina rarissime volte lino , cauapa , ccci , 
Annali tota. XV. la 
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fave , miglio er. : i pomi di terra , ossia pata- 
te si mettono fra 010770 il piallo saraceno, 
oppure negli orti , e solo di quando in quando 
ili qualche ptcciolissimn cnmpeito . 

Vili 

Qual è il prodotto ordinario dei varj ge- 
neri che si seminano ogni anno . in ragione 
di una data misura, per esempio , quanto ren- 
de ima tot tintura di grano in un anno ordina- 
rio? Quanto grano o seme spargasi sopra 
una data misura secondo l’uso del paese? 

Siccome qui non si capisce il termine di 
tornatura , nè si sa quanta estensione abbia, 
non trovandolo in alcun dissonano, così pren- 
demmo invece di quello la denominazione di 
uno staro di campo , importante aoo passi del 
paese, ossia 16“ pertiche viennesi. 

Frumento invernengo ordinario, se ne 
semina per staro di campo, tre quarti di sta- 
ro . La rendila media è di quattro stara e due 
tei zi ; c la massima di stara sei per uno. 

Ma rzolo , se nc semina tre quarti di sta- 
ro . La rendita media c come sopra . 

Segale, se ne semina uno staro. La ren- 
dita media è di quattro stara, e la massima 
di cinque per uno . 

Orzo, se ne semina tre quarti di staro . 
La rendita media c di otto stara, e la massi- 
ma di nove e tre quarti per uno . 

Fava , se nc sentina uu quarto di staro . 
X.a rendita media è di venti stara , e la mas- 
sima di ventiquattro per uno . 

Ceci , come sopra . 

Lenti , come sopra . 

Miglio, se ne semina tre vcnliquaiircsime 
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parli dì staro. La rendita media è dicinquan- 
tas?i stara, e la massima di sessantaquaitro 
per uno . 

Panico , come sopra . 

Grano saraceno , se ne semina tre venti- 
qualtrcsime parli di staro . La rendita media 
è di sessantaquattro stara , c la massima di 
Ottanta per imo , 

Le qualità delia di cui rendita non si fa 
menzione non vengono coltivale in questi pae- 
si , così pure non si coltivano altre specie non 
menzionale in questo elenco, fuorché tabacco , 
il quale rendeva assai al coltivatore, per lo 
che ogni anno si aumentava il numero di 
questo . 

Questo ramo però stante l’ appalto intro- 
dotto sembra assai difficoltato. 


IX. 

Non si semina lupini e pochissime fave 
per mangiare , ma non si seppellisce la pian- 
ta , la quale anzi si cava , e si dà al bestia- 
me , onde mai non servono per ingrassare la 
terra. 


X 

Fu già detto che pochissimi seminano 
canapa e lino , e ciò in picciolissime esten- 
sioni di terreno e solo al proprio necessa- 
rio uso. 

Non avvi metodo particolare di coltura: 
si semina la primavera dopo aver letamato il 
terreno , indi crescendo si cura il campo dalle 
erbe eterogenee , c si lascia senza altro lavoro 
sino alla maturazione. Queste sementi si cobi- 
vano solo negli orti e ne' migliori terreni , nè 
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cresce in quell’ anno altro dopo di quelle. Non 
riesce ogni anno. 

In uno staro di campo si semina due 
stari sementa di canapa, e si raccoglie ap- 
pena due stari e mezzo di quella; e i 5 lib- 
bre di 18 once di canapa spigolala, ossia 
pettinata. 

Lino si semina mezzo staro, per staro di 
campo, e si raccoglie sementa due stari e i 5 
libbre di lino pettinato. 

Riguardo agl’ ingrassi , siccome non si 
Ranno letami di diverse qualità , non si usa 
lìcsstin metodo particolare. 

Il processo della macerazione è brevissi- 
mo. Appena raccolto si distende ne' prati do- 

1 )0 segato il fieno, e si lascia esposto al so 
e, piogge e brine, non essendovi fosse, o 
acqua stagnante come in Italia per mettervi 
la canapa : e dove vi lusserò f acqua è lioppo 
cruda, e non serve alla macerazione. Indi in 
ottobre si raccoglie nuovamente, si mette nel 
forno, ove resta per circa n ore, poi si rom- 
pe colla gramola, ( maciulla ) e si prepara 
col pettine [ter filare. Riguardo al lino fu fat- 
ta la seguente esperienza. Cresciuta la semen- 
te all’ altezza di 3 in 4 pollici fu calcalo e 
battuto con forti e gravi essi appiccate ad un 
manico , e così abbassata la pianta c confic- 
cata nel terreno , reso in questa maniera più 
solido e duro, Dopo poniti giuriti risorse la 
pianta ed in segnilo il lino battuto in qupsu 
guisa , venne assai più bello e più fino del- 
l’ altro. Siccome però il contadino è sempre 
contrario alle novità, non venne seguito que- 
sto esempio, abbenebè vero. Usano in qualche 
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luogo battere la terra appena seminato il lino, 
e ai pretende che parimente riesca meglio. Si 
è osservato ancora che facendo venire la se* 
mente da altri paesi, per esempio, da Itispruk 
ove il lino è assai più bello, diventa anche 
ne’ rostri paesi molto migliore, ma ogni due 
o tre anni è necessario ai far venire nuova- 
mente la sementa da que’ luoghi , perchè si 
cangia e deteriora. 

XI. 

Nè colsat, nè ravizzoni od altre pian- 
te da olio coltivansi. Dopo la segala si semi- 
nano rape [ter mangiare , tanto per gli no- 
mini che per le bestie , come si è già detto 
al iium. V c VII. 

XII. 

Da parecchi anni a questa parte s’ha 
principialo a coltivare le palale in poca quan- 
tità, perchè non piacevano alla gente. Però 
ora si aumenta quasi ogni anno questa colti- 
vazione o s'aumenterà in breve d’assai stante 
la in anca u za del grano: servono di cibo assai 
nutritivo c sano per gli uomini , c per l’ingras- 
so delle bestie $ si coltivano specialmente ne- 
gli orli e fra mezzo al grano saraceno , non 
che in piccolissimi campetti. Non avvi metodo 
particolare di coltivazione , solo si cerca le 
migliori per la semeute, che sono general- 
mente le più piccole. Si deve letamare il 
campo c curarlo dall’erba, quando sono cre- 
ai iute all’altezza di uno o due pollici. Ye no 
è un’ ultra specie di più grandi , che produ- 
cono un buon terzo di più , ma queste non 
servono che pel solo bestiame. Ma pure si 
coltivano anche di queste. 
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In Germania si crede che dopo io in 
l5 anni deteriorino molto nel sapore pian- 
tando sempre gl’ istcssi pomi, c dicono, cho 
allora sia necessario di seminare la semenza , 
che fanno in que’ piccioli poir.etti che pro- 
duce la pianta sopra la terra. Il primo raccol- 
to però di questa semenza resta minore per- 
chè le patate restano piccole , il secondo rac- 
colto è l’isicsso come por altro, ma sono d'as- 
sai maggior sapore. 

Topiuambour , o peri di terra non si 
piantano. 

XIII. 

Si sono fatti miglioramenti relativamente 
alla coltivazione di alcuni degl’ indicali vegeta- 
bili? Quali si pottebbono fare? Si è introdot- 
te con successo alcuue piante non coltivate in 
prima ? 

Miglioramenti non ne sono stati fatti , 
nè si sa ebe ne potrebbono venir fatti d’altri, 
fuor del soprindicalo ; così pure non tu in- 
trodotta coltivazione d’altre piante. 

XIV. 

Orti. 

i. Come sono divisi, e di che esten- 
sione ? 

3 . Sono pm hi o molti ? 

3. Come s’irrigano? Si desidera descrit- 
ta Lene questa pratica , come pure la se- 
guente. 

4 . Come e con che sostanza s’ ingras- 
sano ? 

5. Quali sono gii erbaggi che meglio 
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vi *i coltivano, e che sono esportati fuori del 
paese e ricercati ? 

6. Si gradirà conoscere minutamente il 
metodo della coltivazione dei più celebri an- 
cora soltanto nella provincia. Quanto più mi* 
nule saranno le descrizioni relativamente al- 
la coltura degli orli , diverranno più ac- 
cette. 

Gli orli tutti sono di così piccola esten- 
sione , che non ammettono divisione rego- 
lare. 

Sono molti , perchè quasi ogni posses- 
sore di casa e fondi ne ha un picciolo. 

Nou si ponno irrigare stante la man- 
canza di sorgenti , se non che portando 
1’ acqua , e versandola colla mano sopra le 
piante. 

Non essendovi altro letame s’ ingrassano 
col semplice concimo d’animali. 

Non si coltivano altri erbaggi che i soli 
bisognevoli alla famiglia, e niente viene espor- 
tato dal paese, anzi più tosto ne vengono in- 
trodotti da luoghi più caldi. Se sono maggiori 
di quanto abbisogna per i semplici erbaggi, si 
mette canapa , lino , tabacco , ovvero patate. 
Del resto non meritano particolare descri- 
zione. 

XV. 

* I prati vicini , ed in mezzo alla campa- 
gna , e che si potino letamare, souo in pro- 
porzione coi campi che si arano , in comples- 
so come l’uno al tre. Suppliscono però a que- 
sta mancanza i prati sulle montagne , e le ci- 
me de’ monti, che vengono segate, che unite 
fanno assai maggior estensione di tutta la cause 
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pagna atativa , i quali però producono assai 
poco , pen ilo non possono venir coltivali , co- 
me già »i disse al num r. Le praterie non 
sono in aumento perchè già da lunghissimo 
tempo vennero messe a profitto tutte le ru- 
pi peilino , fra le quali è possibile di se- 
gare. 

Le praterie non sono irrigabili, ahbcuchè 
:n qualche luogo vi fosse la possibilità. li mo- 
tivo si è, che sulle montagne, ove non si pos- 
sono letamare, la crudezza dell'acqua impedi- 
rebbe la cresciuta dell’ et ha, o ne’ luoghi più 
bassi di collina si scarseggia di acqua , ed in 
generale i contadini sono contrarj all' adequa- 
zione de’ prati, perché credono che il fieno 
prodotto in prati non adacquati dia più forza 
al loro piccolo bestiame , che fanno assai fa- 
ticare col condurre i letami ne’ campi, i fie- 
ni dalle montagne, t legnami dai boschi, ec. 
Quest’ irrigazione è impedita pure dalla grande 
divisione de’ tetreni, perchè chi volesse anche 
ada.quarc un suo prato, deve tradurre l’acqua 
per tanti fondi di prati e campi di altri pos- 
sessori che vi si oppongono. 

i prati Lassi posti in mezzo alle campa- 
gne vengono letamati in quanto si può supplire 
col concime, ina siccome questo manca a ca- 
gione che lo stranie di spina e fogliame non 
produce molto letame , così molli prati non 
possono venir letamati . 

Il letame si conduce nc' prati l'autunno 
pria che venga la neve ; indi si sparge , e la 
primavera viene assottigliato con de’ rastrelli , e 
poi pria che cresca I’ erba uniti pure col ra- 
strello i pochi avanzi che ammucchiali si lascia 
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marcire per servirsene di nuovo in autunno , op- 
pure si i radure a casa per servirsene nuova- 
mente di strame. 

Per raccogliere un passo di fieno , che de- 
ve essere alio, lungo e largo un passo, in un 
prato buono e letamato vi vogliono due stari 
di terreno, di prati inferiori, e letamati vi vo- 
gliono (re stari, di prati inferiori, non letamati 
4 stari , e di prati buoni di montagna pure 4 
stari , sulle cime de’ monti vi vogliono 7 in 8 
stari . 

Non si può aumentare l’estensione de’ pra- 
ti perchè . come si disse , fu già messo a pro- 
fitto tutto il possibile terreno, nè si può au- 
mentare la produzione per mancanza di letame. 

L’ estensione però si potrebbe aumentare 
nel solo caso , quando venisse permesso di se- 
gare nelle fratte , ove fu tagliato il bosco , cioc- 
ché però impedirebbe la nuova crescita del 
bosco . 


XVI. 

Non si coltiva né erba medica, nè orba 
Spagna . 

XVII. 


Mai si semina trifoglio se non se nel ca- 
so , quando si riduce a prato uti campo ara- 
tivo , ne) qual caso si semina trifoglio svizzero. 
XVIII. 


Non si coltiva erbe di sorte, che noti ven- 
gano dalla stessa natura prodotte ne' prati. 

XIX. 


Fuorché rape e patate non si coltivano 
altre radici per nutrimento di bestiami. Le ra- 
pe e palate vengono mangiate dagli uomini, e 
solo 1’ avanzo serve pel bestiame $ come anche 


i*6 

quella qualità inferiore di patate che non è 
buona da mancare. 

Le rape in qualche anno, quando il tem- 
po è secco, nulla olfatto rendono : in uu anno 
mediocre però in uno stajo di campo produco- 
no i5 stari di rape e 20 di patate; delle 
patate inferiori però che servono per le sole 
best ic , se ne raccoglierà 3o stari , de’ quali ne 
entrano 6 a fare una soma. 

XX. 

Si abbonda di bestiami giovani , cioè di 
vitelli c civetti , i quali ultimi dopo usali al 
tiragliu, ea adoperati uno od al più due an- 
ni , si vendono ne’ pubblici mercati general- 
mente ad Italiani che vengono dal Vicentino, 
Padovano c fiassanese. Vitelli se ne vende as- 
sai in lungo l’Adige ed a Trento; molti si edu- 
cano , e si vende poi come sopra dopo usati 
al tiro ; all’ incontro si provede anche fuori 
molti < ìvelti , ed anche vacche per aver mi- 
glior razza. 

Siccome si compra molto bestiame che si 
rivende, è difficile' precisare quanto produca 
al cantone. Essendo però il bestiame , i lattici- 
ni , ed il legname, unito al danaro che por- 
tano i giornalieri che escono ogni anno dal 
paese per lavorare e guadagnarsi il pane; l’uni- 
co sostentamento di questi abitanti che devo- 
no provedere almeno la metà del grano , tut- 
to il vino , e tutti gli altri generi , con gran 
parte del vestito dall’estero, così in complesso 
si può calcolare che il bestiame porti a questo 
cantone ottanta mila fiorini valuta d’ impero. 

I paesi , dove si provedono i bestiami 
fuor di questo cantone sono, Bolzano, Eppen, 
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Caldaro , Merano, c nella Valle Venosta, Sa- 
renthal e Psajer. 

I cavalli poco o nulla s’ impiegano per la 
coltivazione. 

II bestiame si nutre col fieno mescolato 
colla paglia, coll’erba raccolta ne’ rampi, e con 
i fusti del grano saraceno tagliati minutamen- 
te . Alle vacche, quando hanno fatto vitello, 
ed agli armenti che 1’ ingrassano , si danno 
anche rape e patate. 

Si tiene ben per quasi otto mesi in istal- 
la , e l'estate si manda a pascolo e sulle mon- 
tagne , ove viene custodito da’ pastori salariati 
a quest’ uopo. 

XXI. 

Si abbonda di butirro e formaggio a mo- 
tivo delle malghe che vi sono , che vengono 
caricate di bestiami del lungo Adige. I butir- 
ri vengono priò consumali in gran parte pec 
pagare i proprietà! j del bestiame, a’ quali si 
paga dai Malghesi in complesso 34 libbre di 
18 once l'uria di butirro per ogni vacca. Il 
restante del butirro si traduce per Io più 
a Trento per lungo 1’ Adige, ed anche qual- 
che cosa a Venezia. 

II formaggio viene per lo più consumato 
nel paese per il negozio de’ legnami ; il re- 
stante si vend;* lungo 1’ Adige , e qualche 
volta nell'Agordino e Feltrino. Vi sono puro 
pochi formaggi pecorini, che fanno gl’italiani 
che vengono con le loro pc ore a caricare 
quelle cime di montagna che non si possono 
caricare con armenti grossi. Ma questi formag- 
gi sono di poca quantità , e vengono portati 
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via per lo più dagli stessi pccoraj italiani, che 
li vendono ne’ loro paesi. 

XXII. 

Pecore ve ne sono mediocremente, e ser- 
vono per avete la lati# per uso di casa, *1 ve- 
stito de’ contadini , che in maggior parte 
ai vestono col prodotto di quelle. Sono affatto 
ordinarie, e non vi sono pc< ore di Spagna o 
meline. Non si usa di Grle stabbiare. Se ne 
vendono annualmente in ristretto numero in 
Gardena. 

XXIII. 

Capre ve ne sono , nta non in numero 
grande, perchè gli ufti/.j forestali hanno sem- 
pre riclainato contro il mantenimento di quel- 
l’animale dannoso alla coltura de’ boschi. 

XXIV. 

Porci non ve ne sono molti. Non si fa 
commercio fuori, ma si provvede aitai dall’e- 
stero , e servono per conciunie deile molte 
rafie che mangia il contadino Non vi è ptltc 
metodo particolare d' ingrassarli. 

Di salumi non vi è consumo di sorte. 

XXV. 

Tutta la campagna è rasa e senza alberi 
di sorte. Non si può indicare il motivo di que- 
sto. Può essere che in questi tnorni 1’ ombra 
dell’ albero porterebbe troppo freddo alla cam- 
pagna, oppure ne può essere la cagione la 
quantità de’ boschi che esistono d’ intorno j 
ma sembra più probabili la prima ragione. 

XXVI. 

Per disgrazia di questo paese a cagione 
del clima troppo rigido non si possono colti- 
vare vili di nessuna sorte $ solo nel distretto 



189 

della municipalità di Yalfloriana ne’ fondi più 
bassi , vicino al torrente Lavi* cresco in po- 
chissima quantità , ma così garbo , che rode 
quasi le budella. 

XXVII. 

Come si è già detto al XXV non vi so- 
no alberi di sorta in tutta la campagna, e per 
conseguenza nemmeno alberi da frutto. In uno 
o I’ altro orlo peto vi è qualche albero da 
frullo, ma in così po< a quantità, che non ser- 
vono altro che di prova che diversi frutti , 
come sarebbe pomi e peri autunnali, riuscireb- 
bero, se si volesse coltivare, e sarebbe assai 
desiderabile questa coltivazione , pertdiè an- 
nualmente esce dal cantone molto danaro per 
frutti che vengono condotti dal lungo Adige. 
Il motivo principale perchè non vengono col- 
tivati tali alberi , si è senza dubbio , perchè 
verrebbero tutti derubati, non essendovi fondi 
contornimi da muri alti , ed anche ciò poco 
servirebbe , giacché vengono rubiti anche quei 
pochi elio crescono negli orli; perlocbè i pa- 
droni di quelli lasciano andare anche a male 
S>‘ alberi già esistenti , e ve ne sono di quel- 
li che li hanno perfino fatti atterrare per 
non esser sottoposti a rubamenti , ed a colti- 
varli per gli altri. Per questo sarebbe deside- 
rabile che non solo simili iadrocinj venissero 
puniti con rigore straordinario, ina che venisse 
superiormente ordinato , che ne’ prati della 
campagna bassa ogni possessore dovesse pe,r 
una certa estensione piantare, e coltivare un 
certo numero di alberi da fruito , perchè se 
ve ne fosse in maggior quantità, non sarebbe 
così facile che tutti venissero rubati , ed al- 
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meno avanzerebbe qualche cosa anche pel pos- 
sessore, tanto più, quando il frutto non fosse 
piti così raro , forse la gola non sarebbe più 
cosi grande. Se poi oltre ad un sitnil ordine 
il Governo volesse accordare qualche premio a 
quelli che piantassero il maggior numero, c 
coltivassero meglio gli alberi da frutto, ciò 
contribuirebbe certamente assai all’ introduzio- 
ne di questa coltivazione. 

XXVIII. 

Egli è chiaro da sè, che in queste rigide 
vaili non può crescere 1’ ulivo. 

XXIX. 

Boschi ve ne sono molti , de’ quali si fa 
grande smercio annualmente in Italia essendo 
il legname uno de’ maggiori rami di commer- 
cio di questo cantone, «he porta del numera- 
rio in paese, e che nutre gran parte della po- 
polazione che lavora dietro a quello. 

Pur troppo fu negli anni decorsi , in ispe- 
cie sotto il governo de' Principi Vescovi di 
Trento, sboscato soverchiamente; pure vi so- 
no de’ considerabili boschi che appartengono 
in parte al regio erario, ed in parte alla co- 
munità, i quali sono ancor sufficienti per eter- 
nare il commercio, quando saranno tolti tutti 
gli abusi , ed introdotti i provvedimenti ideati, 
e di già iniziali dal presente illuminato Go- 
verno. 

Siccome i boschi sono fra le valli e ru- 
pi non ammettono coltura come nella pianura, 
e si l.scià il tutto aila operazione della natu- 
ra, nè si adoperano altre misure se non che 
quelle di allontanare i bestiami nocivi al ger- 
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mogho , c per quanto c possibile le contravven- 
zi uni . 

Si trovano anche in quelli esempi d’in- 
dustria agraria, poiché nelle montagne basse, 
ove riescono cespugli , viene prodotto ogni an- 
no una nun indifferente quantità di segala , ve- 
nendo dai poveri vangato il terreno, ed indi 
coperto con i cespugli tagliati, a' quali viene 
dato fuoco, e cosi colla cenere ingrassato il 
terreno , rendendosi in questa guisa assai fer- 
tile . 


Da questi ronchi ricavano moltissima fa- 
miglie povere gran parte della loro sussi- 
stenza . 


XXX. 

Fabbriche inservienti all’ agricoltura non 
ve ne sono di sorta alcuna , se non si voles- 
se intendere i Terrari che fanno i vomeri , i 
badili, le vanghe, zappe cc. , oppure i fabbri- 
catori de’ carri , e che fanno gli aratri, dei 
quali ve ne sono in sufficienza , e di buoni , 
se s’ intende dei primi , giacché questi fanno 
vomeri , badili, vanghe ec. , in quantità gran- 
de , e li vendono fuori del paese in ispecie a 
Merano, e per la Valvenosla non che a Cem- 
bra , c in que’ contorni . 

XXXI. 


Il clima troppo rigido non permette la 
coltivazione de’ gelsi . 

XXXII. 

Si educano api , ma non in gran quanti- 
tà . Molti cercano di moltiplicarle, ma non 
riescono perchè quasi ogni anno ne muojono 
molte, in ispccie negli anni più freddi, c di 


* 9 » 

molta nevej come l’ inverno passalo j ove ne 
perì quasi la metà . 

Questa cosa leva ii coraggio al contadi- 
no , che attribuisce la medesima al rigore del 
clima , ma sembra piuttosto che a lui manchi 
del miglior modo dì educarle . 
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Sull' Agricoltura del Dipartimento dell Al- 
to Adige e Tirolo Italiano , Memoria del 
sig. D. G. B. GAZZETTI. 

Ojhi ha convenevolmente osservata la natura 
delle contrado montuose , non può a meno di 
non avervi scorta una mira hi li ssi ina varietà, di 
cui moliiplici sono le cause. Imperciocché, 
prescindendo dalla diversa elevatezza delle re- 
gioni , vuoisi avvertire la natura e situazione 
de’ monti , che variano 1’ esposizione al sole e 
ad ogni genere di meteore ; e la provenienza 
e natura dell’ acque , che irrigano , coprono 
o sconducono i terreni. Le quali cose princi- 
palmente fanno sì , che alcuni pochi paesi di 
codesto dipartimento si possono paragonare al- 
la Riviera di Levante , mentre ve n’ ha di tali 
in cui altro non cresce fuori dell’avena e dcl- 
1 ’ orzo. E questo io intendo premettere per ciò, 
che troppo diffìcile impresa essendo dire ade- 
quatamele e con verità e profitto dtd dipar- 
timento in genere, io m’atterrò a discorrere 
in particolare de’ comuni , che più conosco , 
non scrivendo degli altri che accessoriamente 
e a caso. 

11 dipartimento dell' alto Adige abitato da 
265.000 anime ha un estensione di leghe 
ordiate 1 33 e tre quarti ; a tale che sepia 
Annali toni. XE. t3 
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una lega quadrata ne vivono circa 3,000. 11 
suolo è in generale calcareo , massimamente al 
colle ; e nel piano., perchè a varie ripreso 
inondato , incontrasi in grande quantità la si- 
lice. L’ argilla , eh’ io sappia , non predomina 
che a Drò sull' Archese , a Revò, Sant’ Agno- 
lo, Fajo ec.; in Val d’Annone, nelle colline di 
Pressano , nel comune di Meano sotto la Via 
Rossa , in quel di Poro alle Zane, in quel di 
Maiavcllo alte Novaline , in quel di Sardagna 
ai Scandolari , e in pochi altri luoghi. Vero è 
sihhcne , che alla profondità di un piede o 
d' un piede e mezzo essa incontrasi in più luo- 
ghi , ma non serve alla coltivazione. 

Le campagne, cosi chiamate, aderenti 
alla città di Trento hanno un’estensione di 
pertiche geometriche, di piedi sei 1 * una , 
3 ,d 7 ij 363 ; ite quarti della quale sono al pia- 
no. Il comune di Lavis ha un territorio di 
pertiche 1,987,300, di cui quattro parli sono 
al piano , e cinque al colle. 

La situazione politica e naturale d’ uno 
stato o de' limitrofi quella essendo, che deter- 
mina una popolazione a coltivare questo piut- 
tosto che quell’ altro prodotto ; la massima par- 
te del nostro dipartimento è ridotta a tale da 
dare, dietro un antichissimo detto, grano per 
tre mesi , e vino per tre anni. Del quale prim- 
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cipalissimo nostro reddito dirò al N. XXVI. , 
e del secondo , cioè della seta , al XXXIL 

Converrebbemi siccome terzo prodotto ri- 
cordare il tabacco ; ma tolta ora per le nuove 
discipline la possibilità del contrabbando , dif- 
ficoltatone alquanto lo smercio all' estero , e 
la piantagione , ed avendovene di vecchio quan- 
to basta al consumo interno d’ alcuni anni , 
questo ramo d’ economia viene ad esserci qua- 
<i onninamente levato j e perciò non occorre 
farne minutamente parola . Io quanto terreno 
se nc piantasse, e quanto annualmente ren- 
desse al dipartimento , bene e di preciso noi 
so ; ma questo so bene , che pelle ragioni 
addotte verrà a mancarci il bel soldo , e mol- 
ta più allorché oltre il tabacco dovremo pagar- 
ne all'estero la manipolazione, che sostenta- 
va di molte famiglie . Vero è sibbene , che 
mancando il tabacco coltiveremo maggior co- 
pia di grano , e questo in vece di quello con- 
cimeremo i e così avendo più strame e pa- 
glia terremo più bestiame. 

La divisione quasi in infinito de’ nostri 
terreni, c il piccolissimo numero di famiglie 
ricche abbastanza da non badare minutamente 
di per sè a’ proprj interessi sono cagione , che 
la massima parte delle terre si coltivano dai 
proprietarj medesimi , o da operaj j i quali ? 
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uomini e donne j nelle stagioni de' grandi la- 
vori srendono da’ paesi più alti , dove in quel 
tempo poco o nulla hanno che fare. E puossi 
preudendo un termine di mezzo tra la state e 
il verno calcolare, che l’opera da uomo costi 
36 carcntani , e quella da donna carentani ai 
in iif ; prezzo quasi eccessivo a tanto salito 
dopo il 1796, quando i nostri villani trovarono 
carentani 3 o il giorno arruolandosi come cac- 
ciatori ; coll' assenza di tanti uomini incarì di 
necessità l’opera delle donne. E questo prez- 
zo eccessivo, al quale il Governo, qnalor leg- 
gi costituzionali non ostassero , potria rime- 
diare ; e la pigrizia c lentezza de’ nostri ope- 
raj è cagione, che i proprietà) j , onde sottrar- 
si alla soverchia spesa de' giornalieri , fanno o 
con indigeni , o d’ ordinario con estranei un 
contratto d’ un dato lavoro. Della qual pratica 
quando avrò ricordato, che d' una cosa fatta in 
fretta e per conseguenza male , egli suoi dirsi 
che la par /affa a contrai , ho detto assai 
più , che a chi tu’ intende non occorre. 

Quella parte di terreno che coltivasi per 
coloni, è d’assaissimo minore; e le condizioni, che 
loro s’impongono, variano di molto secondo la fer- 
tilità e lo stalo di coltura del terreno, secondo 
eh* esso è al piano o al colle, in luogo salubre o 
no, presso alle città o all'abitato, o discosto. N et 
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contorni di Trento, dove ve n’ha il maggior 
numero, il colono percepisce un terzo dell’ uve 
e la metà di quanto si semina $ le spese occor- 
renti nelle viti vanno per un terzo a suo cari- 
co, e quelle pel terreno intieramente. La fo- 
glia d<; gelsi, ed ogni spesa a questi necessa- 
ria tocca al padrone. Alcuni poderi hanno, 
siccome in dote, un prato, il di cui prodotto 
è del colono j in altri oltre l'affìtto del prato 
conviengli pagare, quello di casa. Sulle impo- 
ste hanno luogo convenzioni particolari , ma 
sorto d ordinario a carico del padrone j il ser- 
vizio militare con carro e buoi tocca al colo- 
no. Altrove, e massimamente nel Lungoladi- 
ge (0 , le condizioni sono ai coloni vantag- 
giosissime, ma pochi attesa l’insalubrità del- 
1 aria se ne lasciano invescare ; e que’ pochi , 
che v’incappano, non fanno fortuna. Perchè o 
vi vanno, fuggendo i debiti , o v’ ammalano , e 
perchè in genere nessun galantuomo vi s’ in- 
duce mai. 

. Noi non conosciamo i maggesi , che' anzi 
ogni campo porta annualmente due entrale , 
qualor la magrezaa del terreno , la difficoltà 


(i) Sotto nome di Lungoladi^e comprendiamo 
tutta la valle dell Adige da Cadimi infuni a due • 
tre miglia da Bolzano. 


d' ararlo pclla siccità, la scarsezza o l’eccessivo 
prezzo della mano d’ opera occorrente per 
altri simultanei lavori, non ci sforzino a pen- 
sare altrimenti. 

In monte lavoriamo la terra coll’ aratro ; 
c solo i piccoli proprietarj o per iscarsezza di 
letame , o pel sommo prezzo d’ un’ opera da 
buoi , che secondo 1’ andar della stagione alcu- 
na volta è eccessivo , o per non aver altro che 
fare, o finalmente per tutte e tre queste ca- 
gioni unite sogliono sul principiare e finire del 
verno fossare e voltar colla vanga , talor an- 
che , se il suolo lo permette , alla profondità 
d'un piede (i) una parte de’ loro campi, ri- 
serbando tutto il concime per quella , che so- 
no costretti o intendono di far arare ; e dicia- 
mo a questo proposito , na varigliela. V è na 
’ngrassada . — Le colline più ripide , ebe 
chiamiamo terreno zappalivo o fratte , si lavo- 
rano colla zappa . 

II nostro aratro è semplicissimo , il vo- 
mere è lungo pollici 18 , largo io, allo 5 . I 
solchi rarissime volle arrivano alla profondità 


(i) I campi inondati si sfossano anche a mag- 
giore profondità onde tornar al sole fa terra buona 
coperta dalla gliiaja e dall’ arcua . 
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di dieci o più pollici ; e ciò perchè adoperasi 
un solo pajo di buoi , perchè generalmente a 
quella profondità incontrasi argilla , sabbia , 
ghiaja , o vivo sasso . L’ aratura replicasi due 
volte ; la prima fende la zolla , e la seconda 
volta il terreno ; tulli quelli , che il possono , 
fendono i campi in autunno per voltarli e 
seminarli poi in primavera ; ho veduto alcuni 
stritolar colla zappa le glebe più grosse. Quel- 
la parte di terreno , che può essere concima- 
ta, copresi , poi fendesi e voltasi ; indi si se- 
mina comunemente metà sopra e metà sotto 
terra , e finalmente s' appianano i solchi col- 
1’ erpice , il quale perchè stawi in piedi il bi- 
folco, viene a comprimere leggermente la su- 
perficie del terreno . 

Noi dividiamo i campi con pergole o fila- 
ri di viti o di gelsi, e in quelli, che per av- 
ventura a bbisognassero di scolo , tirasi un sol- 
co in mezzo , sicché formi due porche . Nei 
campi , dove hawi alcuna sorgente sotterranea 
o a fior di terra , questa profondasi , copresi 
di pietre e ghiaja , e fassi un fosso , pel qua- 
le parimente riempito 1’ acqua esca dal campo; 
il fosso e la sorgente copresi di terra e col- 
tivasi . Che se il terreno è timido o hasso, 
vi si fa un convenevole numero di fossi , in 

I 1 

cui 1’ acqua trapeli , e la terra , che con ciò 
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guadagnati, serve ad innalzare il*suolo $ di 
che si vedono ruaravigliosi esempj nel Lungo* 
ladigc e altrove , dove i fossi dividono un 
campo dall' altro . Questi fossi vogliono essere 
di sovente e massimamente dietro l'andare 
delle inoudazioni ripurgati, e il terriccio che 
ricavasene, distendesi sopra i campi, e rispar- 
mia il concime. Alcuni oltre quesù fossi scolatoj 
ne fanno di molti altri , che riempili di ghiaja 
e coperti servono ad alzare il suolo ; ma in 
brevi anni , perciò che le pietre si sprofonda- 
no , torna il terreno a impaludare. Di che si 
videro evidentissime prove in grande nelle pa- 
ludi di Cadiuo , dove il sig. Fedrigotti ha sep- 
pelliti monti di pietre. Un altra maniera di 
scolo usano , forse senza saperlo , i nostri ; ed 
è di piantare in luogo di pali di molti salci , 
siccome dirò , ed in certi terreni arenosi , che 
ad una data profondità hanno sotto 1* acqua , 
di molti pioppi. 

La quantità e qualità de’ letami dipen- 
dendo dalla qualità e quantità del bestiame , 
c questa da quella de’ prati, m’ è parso, onde 
evitare di molte ripetizioni , invertire alquanto 
l’ordine proposto, dicendo prima de’ prati, 
poi del bestiame, e per fine de’ letami. 

La proporzione tra prato e campi è in 
generale troppo più piccola di quello dovreb- 
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Le essere , se forse eccettuar ne vogliamo le 
valli di Rendena , Ledro , Giemmc , Giudica- 
ne, Sole, e parte di quella d' Annone , e il 
Lungoladige ; ma anche in questi paesi , che 
pure eccettuai s’ odono in tal proposito delle 
querele. 

Nelle campagne aderen'i alla città di 
Trento s’hanno 403,696 pertiche di prati , che 
stanno ai campi come a a 9, e nel comune di 
Lavis hawene pertiche 3aa,0'4> e propor- 
zione è d’ uno a sci. Ne’ comuni montuosi ella 
è in generale di 1 a 4- j c se vogliamo com- 
prendervi i così detti prati di montagna , che 
non sono irrigabili e che mai si concimano sa- 
rà di t a 1; ma se calcolar vogliamo, che co- 
desti prati sono d' una sola segagione e questa 
assai scarsa, basterà dire, che la proporzione, 
compresi questi prati incolti , è in quanto al 
reddito di 1 a 3, tuli’ al più. 

I prati anzi thè aumentarsi vengono qua- 
si ogni anno diminuiti , c ciò per varie cagio- 
ni. La prima delle quali è il prezzo smisura- 
to , a cui pel continuo soggiorno o passaggio 
di truppe nelle nostre contrade , o nelle limi- 
trofe salirono dopo il 1796 i nostri vini, per 
cui ne arammo e vignammo di molti. La se- 
conda dipende da particolari circostanze de* 
proprictarj , i quali trovandosi pelle vicende 
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guerresche scarsi a denari , c sapendo quanto 
i novali sogliono rendere , ridussero i prati a 
campi massimamente per piantarvi tabacco. Alla 
terza contribuì indirettamente il soggiorno e 
passaggio delle armate , per cui trovandosi il 
concime in bastevole quanti'» e per ciò a di- 
screto prezzo , vedendo la necessità d’ esporre 
ai bisogni militari carro, buoi e persone, e 
1 impossibilità di rimontare stami le circostanze 
della guerra, le stalle sminuite dalle epizoozie, 
di molti preferirono il sicuro lucro presente al 
futuro e permanente, meno, pel momento, con- 
siderabile dell’ istantaneo. A questo aggiungerò 
in quarto luogo, che per particolari circostan- 
ze del paese i novali andavano esenti da de- 
cima e non pagavano altra imposta che quella 
de' prati. E questo della diminuzione de’ prati 
è un inconveniente , per cui soffre assassinio 
l' economia nostra. 

Qual metodo tengasi nel formar nuovi 
prati , siccome avviene il contrario , io bene 
noi so. Solo dirò che riducendosi alcun terre- 
no incolto a prato suolsi innondare, cercando 
con fascine o altro , che 1’ acqua ricopralo di 
limo j c che poi concimatolo spargesi di quel 
tritume, che resta in sui fienili, o di qualche 
po’ di trifoglio o d’erba spaglia, che noi per 
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non avere prati artifiziali , in poca quantità ti- 
riamo dalla Svizzera. 

Ilo veduto, per poter bene irrigar tutto 
un prato, levarne la zolla in grandi massi, 
ammontarla c tenerla diligentemente annaffiata 
finché il terreno fosse ridotto al necessario li- 
vello , e allora di nuovo coprimelo. 

AH’ irrigazione provedesi come meglio si 
può dietro l’ andar della stagione , secondo che 
l’acqua abbonda, e il prato ne ha tante volte 
o tante ore in settimana il diritto. V’ hanno 
pure dei prati , che essendo posti in terreno 
uliginoso, siccome in Campo Trentino, in Li- 
dorno presso Trento, nel Lungoladige cc. non 
abbisognano d' irrig azione. Pochi comuni vi so- 
no, dove l’acqua siccome in quello di Lavis cc. 
abbondi a segno , che ognuno possa valersene 
a sua posta $ pochi, siccome la pieve di Livo 
in Yaldisole , pensano o possono pensare ad 
una grossa spesa a tale oggetto necessaria ; e 
molli polla naturale loro situazione , clic n on 
ammetterebbe di condur 1’ acqua , dove sareb- 
be mestieri, ne hanno sbandito ogni pensiero. 
A tale che i prati di montagna peli' una o 
peli' altra o por tutte queste ragioni mai non 
s’irrigano, e pclla soverchia distanza dall’abi- 
tato, c pclla scarsezza di bestiame mai si 
concimano. 
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I nostri proprielarj concimano i prati ogni 
due anni coprendone un anno una metà e 
l'altra l’altro, e il letame, che a tale uso ser- 
ve viene unito alla vuotatura de’ cessi ; la qua- 
le , quando il letame manchi, versasi sui pr.>ti 
anche tal quale (•). Alcuni invece di coprir il 
prato durante l’inverno lo fanno in primavera ; 
e a parer mio con grave loro danno per ciò, che 
coprendosi il prato di neve il vigor del con- 
cime equabilmente disciogliesi e dividevi per 
quello , laddove in una primavera alquanto sec- 
ca buona parte se ne disperde , e quella clic 
resta non cosi equabilmente dift’ondesi. In apri- 
le levasi poi col rastrello tutto il concime più 
grosso , ma questa pratica nou è universale. 

Un prato buono , e per ciò irrigabile e 
concimato , dell’ estensione di pertiche geome- 
triche 180, di piedi 6 l’una, rende nella pri- 
ma segagione piedi sei di fieno, c quattro nella 
seconda $ che della terra per essere rarissima 
io nou parlo. Un prato di montagna non irri- 
gabile , e non concimato, rende sopra la stes- 
sa estensione in una sula segagione piedi uno 


(l) In alcuni paesi riservano pei prati 1’ orina 
del bestiame, che unita alla vuotatura de’ cessi spar- 
gono po’ prati con certi mestoloni. 
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o tutto al più piedi uno e un quarto di 
fieno. 

Da quanto dissi finora , appare tenere 
noi di necessità assai meno bestiame di quello 
dovremmo. I buoi si pascono di buon fieno, di 
strame di grano turco, e paglia tagliata unita 
a un po’ di crusca j ma le vacche, che sono 
assai più numerose , si nutrono molto scarsa- 
mente. E dell’ avervi senz’ alcun’ ombra di com- 
mercio di latticinj , inc< riparabilmente più vac- 
che clic buoi seno cagiu te il gran numero di 
piccoli proprieiarj , la bontà somma delle no- 
stre sira le , c il prezzo sommo del buon fieno 
da buoi. La vacca ne' paesi, che scarseggiano 
di prati , c perciò in tre parti del dipartimen- 
to , non mangia quasi mai fietio fuori del caso 
di malattia. Il suo pabulo fuori, pel verno, è lo 
strame del grano turco, paglia tagliata con un 
jk>’ di letti e sterco de’ filugelli ( pabulo uni- 
camente nolo a noi ) , un po’ di cime di gra- 
no turco, che fiorite si tagliano all’altezza di 
un piede e mezzo, e a tal uso si seccano, vi- 
nacce dopo cavatene l’ acquavite, l’ erba che 
guadagnasi raspando il grano turco e le viti , 
ramoscelli e fogliame di salci , che rcplicata- 
mcntc tagliausi la state ; qualche zucca , se 
gliene avanza al padrone , ed altre cose. Si 
tosto che mette il primo filo d’erba cacciansi 
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queste povere bestie tutte pelose smunte pelle 
strade pubbliche o di campagna , o in riva ai 
fossi , e pei prati infino a san Giorgio , o nei 
campi da ararsi , o in certi pascoli, che Dio sa 
inai quanto sono sterili. E quelle che non Irò* 
vano di che nutrirsi bastevolmenlc, loro danno. 
Egli è bensì vero , che sebbene manchi il fie- 
no anche lì monte, il bestiame evvi meglio nu- 
trito ; e ciò perchè essendo i prati di maggior 
estensione c molti d* una segagione , porgono 
pascolo migliore e più a lungo; perchè i pa- 
scoli v’ hanno in maggior copia e di miglior 
qualità che al piano, dove, se ne eccettuiamo 
il Lungoladige , del tutto mancano; e final- 
mente perchè non coltivandovisi tanta quantità 
di viti e gelsi che al piano, il grano c per 
conseguenza lo strame e la paglia vi abbonda 
più. 

Nella siate poi, cioè i primi di maggio, 
due buoni tersi delle vacche, tutti que* pochi 
vitelli , che s’ allevano , e anche qualche pnjo 
di buoi si cacciano a* pascoli di monte , dove 
dimorano fino a’ primi di settembre. Alcuni im- 
prenditori gitano in quella stagione il paese, e 
per una vacca fresca e buona pagano per quei 
quattro mesi a5 libbre piccole di butirro , e a5 
di formaggio in generale cattivo, o libbre 3y j fa 
di solo burro , o in denaro intorno agli otto 
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fiorini. Pochissimi sono i proprietarj , che ab- 
biano pascoli o cascine pelle proprie mandrej 
pochissime le cascine di montagna che abbia- 
no stalle; e in nessuna per assoluta, ma non 
in tutte affatto assoluta mancanza di letto, tien- 
si alcun conto del concime. 

La mancanza di prati e pascoli togliendo 
a quasi due terzi del dipartimento la possibi- 
lità d’allevar vitelli e fino quella di tenere il 
bestiame necessario, o«ni nostro commercio 
riduecsi a comperar de' bovi nel Tirolo setten- 
trionale, o delle vacche pur ivi c nella Svizzera, 
ed a mantenerli in carne finche i Bassanesi , 
Vicentini e Veronesi vengano a frequentare i 
nostri mercati. Le valli di Sole , Annone, Rcn- 
dena , Gicmme e il Lungoladige fanno però 
qualche traffico. 

E tanta è ne’ Vicariati e in Val La- 

garina la scarsezza de’fieni, che molti conta- 
dini comperano due paja di bovi l’ anno ; uno 
cioè in primavera, il quale vendono finita la 
semina ec. , e l'altro iu autunno, che torna- 
no a veudere fittila l’altra semina e la ven- 
demmia; il che riesce loro anche perciò , che 


(i) Principalmente in qnel'o. di Mori, dova 
piantatasi assaissimo tabacco. 
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attesa la grande quantità di tabacco vi si pian- 
tava e il bisogno sommo di grano turco , non 
vi si teneva gran conto della seconda entrata, 
e non occorreva per ciò l'aratura di luglio. 

Discorso così de’ prati e del bestiame, di- 
rò de’ letami, i quali non è meraviglia, se scar- 
seggiano scarseggiando il bestiame, la metà di 
questo standosene un bel quarto dell’ nano sui 
monti, • tutta la stagione, in cui v’ba un filo 
d’ erba , tutto santo giorno fuori di stalla. Nè 
presso noi per la scarsezza di prati naturali e 
l’ assoluta mancanza degli artificiali lussi mai 
introdotto il commendabilissimo costume di te- 
ner quasi di continuo il bestiame alla catena. 

I governi , quanto è a mia notizia , non 
s’ usano in alcun luogo. Le sostanze che ser- 
vono di letto al bestiame, sono al piano il ca- 
rice, il giunco, le arundini, lo strame più gros- 
so del frumentone ; che la paglia, come dissi, 
scive a miglior uso. Ne' luoghi montuosi si 
sfrondano con notabilissimo danno i boschi, o 
se ne raccolgono le foglie cadute assieme ad 
una gran quantità di eriche , di selci , di mu- 
schi, ed altre tali piante, che copiosamentff 
fanno ne’ boschi ; dove v’hanno selve nere, si 
potano a quest’ oggetto i pini. Il letto , allor- 
ché incomiucia a infradiciare , copresi di nuo- 
vo strame , e così continuasi finché avendove- 
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ne infino agli occhi bisogna nettare la stalla. 
Allora ammontasi allo scoperto ne’ cortili o sul- 
le strade , e rare volte in fosse a ciò destina- 
te, e rarissime, forse per la gran neve e forse 
per neghittosità, conducesi l’inverno ne’ campi. 
Le stalle sono in genere di pessima costruzio- 
ne , e quasi del tutto prive d’aria; a tale che 
l’inverno il villano chiuderebbele ermeticamente. 
Pochissimi de’ nostri montanari conoscono o 
usano la granata; e per ciò in pochissimi luo- 
ghi e forse nelle sole città tiensi alcun conto 
della scopatura , la quale o gettasi sul leta- 
majo, o bella e asciutta spargesi pei campi. 
Lo sterco de’ porci , che presso noi s' ingras- 
sano , serve pei prati , pei quali , come già 
dissi , serve la votatura dei cessi . E a propo- 
sito de’ cessi è da notarsi, che i nostri villani, 
c massimamente i montanari o non ne usano 
o ne usano di rado ; sicché tra il fare ogni sor- 
te d' occorrenze in sulle strade , e il pisciare 
e il votar l’orina pelle finestre, il concime 
che potrebbe venirne , riducesi presso loro a 
quantità poco considerabile. Chi può averne 
ama usare il letame de’ cavalli negli orti , nel 
propagginare le viti , e nel piantar gelsi ; la 
pollina lodasi pei broccoli e pei mcloui. 

Le nostre terre prima d’ ararle si letama- 
no ; e questo avviene regolarmente ad ogni 
Annali tom. XV. i4 
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terza entrata , o*s«a in capo a due anui o ad 
uno e mezzo ; siccome meglio apparirà dal- 
l’annessa tabella di rotazione. 

Al piano, al colle, al monte, dove il 
grano turco può fare , il podere sia grande o 
piccolo dividesi in due parti , 1’ una delle qua* 
li serve pel grano turco e l’altra pelle altre 
biade ; in modo che i campi a biade alternano 
in regola con quelli a grano turco. Nè noi 
tranne qualche poco di lino in certe valli , e 
qualche pochissima quantità di canape o di 
molto tabacco al piano , conosciamo altri pro- 
dotti . E sul tabacco, siccome facente in ad- 
dietro parte della nostra rotazione convienmi 
osservare , che la quantità ne variava secondo 
il prezzo , e viceversa $ di modo che vendutosi 
quest’anno, perchè poco, a buon prezzo, di 
molti ne piantavano il seguente, ed abbassan- 
dosi con ciò il prezzo lasciavano di piantarne 
il terzo ; e cosi, a misura piantavascne, più o 
meno altcravasi la rotazione . E perciò nella 
tabella non parleronne ; annoto solo , che do- 
ve scriverò frumentone con letame , solevasi 
mettere alcun campo a tabacco , la quale pian- 
ta dimanda assolutamente concime ; siccome 
an<bc]’oizo, dietro il quale unicamente, per- 
chè matura prima dell’ altre biade, suolsi se- 
minare il cinquantino $ e in qualche buonissi- 
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ma annata o eccellente terreno piantasi dopo 
l’ orzo del tabacco . Ma la massima parte del* 
le piccole famiglie, che o come propria o in 
affitto lavorano la campagna piana , la semi- 
nano a frumentone; e cosi fanno pure coloro, 
che oltre un podere al colle , il di cui prin- 
cipale prodotto è il vino , hanno quasi in do- 
te del podere un poco di terreno al piano . 

Campo primo. Anno primo. 

Grano turco concimato . 

Anno secondo . 

Frumento o segala senza concime. 

Grano saraceno senza concime o vuoti} 
ovvero rape o cavoli concimati . 

Anno terzo . 

Grano turco concimato. 

Frumento o segale senza concime. 

Campo secondo . Anno primo . 

Orzo concimalo . 

Cinquantino non concimato . 

Anno secondo . 

Grano turco concimato . 

Anno terzo . 

Frumento o segale senza concime . 

Campo terzo . Anno primo . 

Gratto turco non concimato . 

Cosa rarissima non praticata che per as* 
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solata mancanza di concime ; perchè al villano 
la polenta preme sopra ogni altra entrai* . 

Anno secondo . 

Frumento, segale, od orzo concimati. 

D’ordinario cinquantino, o cavoli o rape 
con minor quantità di concime del solito . 

Dove io scrissi , che i campi in cui erano 
state seminate biade, seminavansi a grano sa-* 
raceno o si lasciavano vuoti , scrissi così per 
brevità ; perciò che massimamente al colle q’ 
vi si semina del grano turco , ma molto spes- 
so , siccome frumento . o miglio o panico pcl- 
1’ unico oggetto di guadagnarne lo strame ; op- 
pure si lasciano per pascolo. — La ragione, 
per cui comunemente concimasi il grano tur- 
co , oltre 1' accennato bisogno di polenta, si è 
ebe il concime in primavera abbonda piti , 
giacché il bestiame stasai tutto il senio nelle 
stalle, dove pelle ragioni addotte scarseggian- 
do in autunno rare volte concimiamo altre bia- 
de che 1’ orzo . 

Un carico da due bovi di letame vale in 
giornata fiorini tre , o fiorini tre e caranlani 
dodici, e con due tali carichi concimiamo 
b'tne uno stajo ossieno 180 pertiche di torrc- 
no . Ma qui convicn osservare, che nelle no- 
stre strade e co’ nostri carri un pajo solo di 

t 
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bovi tira maggior carico che non due paja 
nella maggior parte del regno . 

Essendo il sino il principale nostro pro- 
dotto , e dopo questo la seta , tutta la cam- 
pagna nostra, che n’ é suscettibile, è piantata 
di viA e gelsi ; cagione per cui il reddito in 
grano è assai minore che altrove , tna quello 
in denaro, finché le sete e i vini saranno io 
prezzo , infinitamente maggiore . Sicché a chi 
m’ intronasse gli orecchi col dire, che tenghia- 
mo la nostra campagna troppo coperta , rispon- 
derei francamente , che il prodotto de’ gelsi c 
deile vili ha finora pagato mai sempre con 
usura il danno, che quelle piante recano ai 
seminati . Perchè se un campo scoperto al 
piano di pertiche 180 coltivandolo a frumento 
rendenti annualmente , prendendo un prezzo 
medio, 8 $ coltivandolo a frumentone e piantan- 
dovi una convenevole dote di viti e gelsi, 
prendendo non i prezzi correnti ma discre- 
tissimi , renderammi annualmente detratte le 
spese di potatura c palatura almeno almeno 
9 in 9 e mezzo . Ma qualora il Governo e col 
far qui soggiornar della truppa e con un trat- 
tato di commercio colla Baviera non proveda 
allo smercio de' nostri vini , egli ne sarà 
forza sradicar di molle viti nella campagna 
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Ecco non pertanto la tabella del reddito 
annuo in campi scoperti al piano , che sono 
arcipochissimi , sul proposito del quale reddi- 
to è da osservare , che se il terreno indicato 
avesse un’ ordinaria piantagione di viti e gel- 
si , il prodotto scemerebbe d’ un terzo ; c se 
il terreno fosse al colle, dove i filari di viti 
sono più spessi , d’ una metà . 

Sopra uno stajo ossia 180 pertiche semi- 
niamo : 

di frumento invernengo 


uno st. redd. med. 6 

mass. 8 

di segale uno st. y 

IO 

di orzo 8 /,6 di st. io 

1 6 

di frumentone e di st. , i 3 

18 

£ij di grano saraceno co- 


me ritorno uno st. 8 

■ i 


di cinquantino come ri- 
torno ^/Ì6 di st. 6 g 


(i) Il grano saraceno non seminasi di primave- 
ra che ne’ paesi più freddi , dove non facendo bene 
il grano turco , e mancando il concime più tosto 
die lasciare il campo incolto seminano questo gra- 
no che in tal ruedo serve di rotazione ai montana- 
ri più alti . Tagliato il fagopiro concimano il cam- 
po e vi seminano lo rape , e cavate queste , segale 
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Il farro appena si semina ; e così sebbene 
alquanto più il miglio e il panico . 1 fagìuoli, 
fuorché uegli orti , non si seminano soli ; ma 
sempre tra il frumentone e il cinquantino ; a 
tale che sopra 180 pertiche di terra seminate 
con quel grano ne ricaviamo tre quarti o due 
terzi di stajo, che facilmente non ne piantia- 
mo di più, perchè troppo ne sotti irebbe il 
grano . La fava , come prodotto principale , 
coltivasi solo nel paese alpestrissiino di Budel, 
e in qualche altro , dove il grano turco non 
fa ; alla lente, ai ceci , ai piselli destiniamo 
le colline più ingrate e solo zappative . Della 
saggina gettiamo , per farne pcope , qualche 
grano tra il frumentone; e taluno ne semina 
qualche poca per pagare certi antichissimi 
livelli . L’ aveua seminasi solo al monte . 

Dalla tabella di rotazione appare seminar- 
si presso di noi siccome seconda entrata , di 
molte rape e piantarsi di molli cavoli , su di 
che è da osservare che queste due piante as- 
sieme alla poleota formano fuor pei verno 


o frumento aenz' altro concime . Questo grano sa- 
raceno si zappa; noi zappiamo solo l’orzo ma non 
sempre ; al monte e segnatamente in Val di Sole 
ed Annone zappano tutte le granaglie. 
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]’ unico sostentamento del villano , il quale man- 
gia le rape fresche fin verso Natale ; e finite 
quelle le mangia preparate alla foggia di Sauer- 
kraut [i] . 

Canape seminasene si poca, che non occorre 
farne motto; solo osservo, che in alcuni cam- 
pi confinanti alle strade ne seminiamo un fi- 
lare per allontanarne il bestiame che pascola . 
Qualche poco di lino coltivasi nelle valli di 
Sole, Giudicane, Fiemrne , Rendena , ed in 
Primiero . 

E’ eh’ io sappia nel solo paese di Andel 
che alcuni coltivano le rape per cavarne del- 
l’olio. In Giudicane, in Val d’ Annone, e in 
Moutcbaldo fassi dell’ olio di noci e di fa- 
giuoli ; e di quello di fagiuoli ne assaggiai 
io in Cornè, e tale mi seppe da disgradarne 


(r) Il Sauerkraut fatto co’ cappucci è il nostro 
companatico presso la carne per buoni sei in set- 
te mesi dell’ anno . A Trento tiriamo i cappucci da 
Pinè ; ed è da osservare che non potendovi la pian- 
ta pella somma frigidi*» venire , i Finaitri la semi- 
nano negli orti di Trento e cresciuta convenevolmen- 
te in maggio la ' trapiantano in Pinè. A quei di 
Roverelle i cappucci vengono di Folgaria ; in genere 
fanno solo al freddo . 
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l’olio d’ulivo del lago nostro dì Garda. io 
non ho ora alcuno di quc’ paesi , che possa 
darmi degli schiarimenti. 

Le patate si coltivano in Lavorone , in 
Tesino, in Pine cd altre valli più alte j come 
e quante non so , ma principalmente per man- 
giarle. I Topinambours non si conoscono. 

Degli orti nulla posso dire di preciso ; 
perchè stante la mia professione ed un’assen- 
za di belli sa anni da casa mia non ho potu- 
to occuparmene . Solo dico , che i nostri me- 
loni , i broccoli , gli asparagi , i carciofi , i 
cavoli, la lattuga ec., mi parvero sempre assai 
più saporiti di quelli , che mangiassi mai in 
Italia o in Germania , siane poi cagione il 
clima, o il non essere noi così larghissimi 
nell’ annaffiarli e concimarli , con che gli er- 
bjggi sono ben più precoci e lussureggianti , 
ma non mai di tanto sapore ; e quelli che si 
comperano in piazza perchè cresciuti con que- 
sti difetti , rare volte hanno la grazia di quel- 
li d' orli particolari . 

Sebbene , come già ricordai , noi tenghia- 
mo molte vacche , perchè tutte si nutriscono 
male , molte tirano , e la maggior parte del 
latte veudesi $ scarseggiamo di lalticinj a tal 
segno che oltre molto burro cotto che tiriamo dal 
Ttrolo settentrionale , da questo e dall’ Italia 
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tiriam pur del formaggio . Hanno in paese e 
fuori alcuna fama certi (tracchini di Val di 
Sole e Scabbi , e certe ricotte insalale e af- 
famale delle cascine di Yezzena e della De- 
rocca $ ma preparandosene , peli’ interesse de- 
gli imprenditori di ijue’ pascoli , picciola quan- 
tità di somma perfezione, non occorre nè me a 
ricordarne . 

Delle pecore , per avervene pochissime c 
di cattiva razza , non faccio parola j e solo 
ricordo , che peli’ estremo freddo ed estremo 
caldo , che succedonsi ne’ nostri monti, io 
credo poco vantaggio se ne possa sperare . 

Le capre , massimamente ne’ comuni mon- 
tuosi , dove la miseria de' poveri è estrema , 
abbondano a gravissimo danno de' boschi . 11 
villano usane il latte, e affama la carne, e 
vende i capretti . In tal proposi/o non sariano 
inutili alcune provvidenze . 

Gran parte de’ porci da macello vengono 
di Romagna, di Baviera, o fino d’Ungheria 3 
e quelli , che presso noi s’ allevano , vengono 
quasi tutti piccini piccini dal Vicentino , dal 
Padovano e talor dal Reggiano , i quali ultimi 
godono alquanta riputazione di più sicura riu- 
scita . Il porco in generale nutresi della lava- 
tura delle stoviglie ed altri attrezzi di cucina , 
di poca crusca ed erba $ finché venendo il 
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tempo d* ingrassarlo usasi la saggina macinata, 
[ da chi ne ha ] : il cruschello , la crusca , le 
rape, le zucche, e in pochissimi luoghi i 
fatinoli o pomi da terra uniti alia lavatura 
suddetta $ nessuno adopera le castagne o le 
ghiande . Dove fassi olio d* ulivo , di noci , o 
di f .giuoli , s’ adoperano in sugli ultimi gior- 
ni gli avanzi delle fruita spremute, e cosi pu- 
re gli avanzi del grasso , che liquefassi pelle 
candele ; il quale ultimo cibo però non ag- 
grada a lutti i porci. Somma cura hanno i no- 
stri di rinettare e lavare il truogo , onde non 
inacidisca . 

In tempi di pace io non penso, che tran- 
ne Grento e ftoveredo , il rimanente del di- 
partimento abbisogni di porci esteri . Di salu- 
mi non fassi fuori di paese alcun commercio ; 
se non che da Hoveredo e Grento ne andava 
qualche piccola quantità in Germania e se- 
gnatamente a Vienna , ma quasi quasi più in 
via di regalo che di commercio . 

I nostri campi o sono scoperti , ma al 
piano appena ve ne ha , o si dividono con fi- 
lari di gelsi , cd i vignati cou anguiilari o 
pergole , [«] di modo che un fondo dell' csten- 


(i) Farlo di campo Trentino . 
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•ione di pertiche 180 posto al piano • ben 
piantato di viti a palo e di gelsi si calcola 
possa annualmente fruttare congialì 3 in tre 
e mezzo, ossicno libbre piccole 4^o in 5a5 
d’uva, e libbre i5o di foglia. Alla collina 
colle vili piantate a palo , renderebbe la me- 
desimi quantità di foglia e libbre 700 in j5o 
d’ uva . 

Io non so, che altre piante fuori di que- 
ste .stono in uso; e in quanto alla distanza 
if un filare o pergola o d’ un gelso all’ altro 
non havvi regola . Tal proprietario vi ha , i 
di cui campi potriano dirsi una vigna o un gel- 
seto od un gelseto ed una vigna insieme. Dove, 
siccome dirò, tiensi la vite a pergola può dirsi, 
cb'cssa ingombra due buoni quinti del colle ed 
un buon quarto del piano ; ed il terreno sotto 
le pergole o serve di pascolo , 0 seminasi , 
per unico oggetto dello strame , di miglio , 
panico , o frumentone . Infinitamente meno 
perù ne occupa la vite, dove tiensi a palo; 
e un filare di viti non impedisce in istretto 
senso nè meno uno scarso scarso piede di terra. 

In varj modi coltivasi presso di noi la 
vite; a pergola cioè, a filare o a vigna; ma 
le vigne sono rarissime , e solo si vedono in 
pochi paesi di Val Sngana , di Val il’ Annone, 
e ne' contorni di fiolgtano . £ in quelle due 
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Talli osati questa pratica per ciò, che facen- 
dovi non molto bene il vino cercasi di profit- 
tare quel più si può de’ luoghi , in cui riesce 
migliore $ e poi perchè senza gravo dispendio 
di muricciuoli difficilmente caverebbesi altro 
profitto da certe ripidissime colline ; c queste 
vigne si tengono a filare ed a palo . Quei di 
Bulgiano poi tengono tutte le loro colline e 
gran parte del piano a vigna per ciò , che 
essendo, sebbene i piu settentrionali, pella 
particolar loro situazione i primi a vendemmia- 
re, hanno bello e smerciato il loro vino nel 
tempo della maggior carestìa, cioè prima che 
il restante del dipartimento abbia finita la ven- 
demmia ; e queste vigne le tengono a pergo- 
la . A pergola , ma non però a vigna , tiensi 
pure la vite incominciando da Lavis fino ai 
confini settentrionali del regno , cioè per nn 
tratto lungo 36 miglia e largo quanto la valle 
dell’ Adige. Modo di coltivazione più lucroso , 
clic que' paesi possono seguire per non esser- 
vi il legname a prezzo si eccessivo che ne’ 
paesi meridionali , i quali facendo altrettanto 
lo incarirebbero del doppio , e abbassandosi 
pella maggior quantità d' uve il prezzo del vi- 
no senza fallo rovinerebbero . E la ragione 
perchè il ponte di Lavii sia il confine della 
coltura a pergola , è , che quel comune per 
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certe convenzioni riceve dalla negoziazione di 
Fiemme i legnami a un terzo meno che non 
i comuni situati sotto ii ponte . 

INel Lungotadige usano un particolar mo- 
do di coltura delle vili , che in certa guisa si 
tengono a vigna . Perchè essendo il terreno 
basso , uliginoso , e soggetto quasi annualmen- 
te ad innondazioni, le viti piantatisi sopra ter- 
rapieni prismatici , che diconsi Roani , elevati 
dal suolo tra i due e i tre piedi , e in cima 
larghi un buon piede, la manutenzione e zap- 
patura de quali costa annualmente di molto 
soldo . 11 terreno eh e sotto una pergola o 
tra una pergola e 1’ altra resta in genere in- 
colto , e serve di pascolo o a dar fieno da 
cavalli . 

Il legname , che piantasi , è tutto forte , 
cioè di gelso , larice , castagno , e mancando 
questi, d’abete; quello poi, con cui formasi 
l’ ingraticolato è di pecìa , siccome più leg- 
gere , meno costoso , e più facile a fendersi 
sottilmente . 

Nel rimanente del dipanimene tiensi la 
vite a palo, e sui pali distendesi a foggia d’in- 
graticolato , sicché non usiamo nè alberi nè 
bronconi . 

La scelta de’ pali varia mirabilmente ne’ 
varj paesi secondo la scarsezza del legname , 


Digitìzed by Google 


»3 

secondo un tale palo o verde o secco fa e 
basta meglio in un dato terreno , e secondo 
la vite ama meglio questo o quell’ altro legno. 
Cosi nella campagna di Sciva , dove il terre- 
no è soffice , usano di molti pioppi verdi , 
ma tenuti a palo 3 nelle colline di Villazzano 
c San Boneo presso Trento , a Maturello , e 
Calliano oltra a’ pali secchi di molti ciliegi 
verdi 3 nelle altre colline presso Trento cerca- 
si il frassino e il pino secchi , e pelle viti 
più robuste il castagno , ma di rado perchè 
nimico alla vite 3 in quel di Itoveredo e in 
Val Lagarina adoperatisi di molti gelsi , i 
quali o vincono le viti 0 ne sono sopraffatti • 
c nel primo caso perdonsi le uve e nell' altro 
la foglia . In campo Trentino al contrario usa- 
si esclusivamente il salcio pella maggior parte 
verde 3 e 1 usare altro palo secco sarebbe t 
praticandolo a lungo, un gittare il legname e 
la vendemmia. E la ragione ne è , che essen- 
do quel terreno forte e uliginoso , il salcio 
amantissimo dell umido , viene a servire di 
scolo 3 aggiungasi , che facendovi questa pian- 
ta molto bene , lasciando che alcuna delle 
meglio disposte vada ad albero, trovasi in 
ogni filare di che supplire o intieramente o 
pella massima parte ai bisogni della nuova pa- 
latura . E 1 ’ usar palo verde anziché secco 
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giova presso di noi anche perciò , che i la- 
dri non lo schiantano fuori pel verno così di 
leggeri . 

I nostri vitigni sono di molte maniere , 
le quali io non nomino , perchè dai nostri 
nomi volgari , che variano in quasi tuli’ i co- 
muni , fuori di paese non si conoscerebbero . 
Le nostre uve sono in genere o bianche o 
nere, e le une c le altre con fiocine duro o tene- 
ro , le quali prime si amano , perchè oltre di 
dar vino più generoso , non infracidano sì 
tosto nelle comunemente lunghissime piogge 
autunnali $ vogliono queste terreno greve , e 
quelle a fiocine tenero fanno Lene nel soffice. 
Il contadino , purché abbia il suo campo vi- 
gnato , non dassi grande briga sulla scelta dei 
vitigni ; ma gran cura ne hanno al contrario 
i proprietarj intelligenti , i quali , dove il vino 
fa meglio , tengono i migliori vitigni neri , 
e ne' luoghi bassi , quelli che danno più uva . 

II modo di moltiplicare le vili è triplice j 
per propaggini , per piantoni o barbatelle , o 
finalmente per magliuoli . 

11 propagginare usiamo , dove le viti vec- 
chie di buona qualità abbondano ; ma non 
avendo presso di noi niente di particolare non 
ne parlo minutamente ; solo ricordo, che in 
tutto il Lungoladige non s’ usa. 
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Le barbatelle e i piantoni non s' adope- 
rano se non sappiasi di che vitigno sieno ; e 
chi non ne ha di proprj , guadagnali collo 
schiarire le vili, preferisce i magliuoli. 

Fatta la scelta de’ tralci in occasione del- 
la potatura , s’ affasciano e si pongono nell’ac- 
qua finché mettano un po’ di radici ( questa 
pratica non é però generalissima ) ; indi si 
piantano a due a due a varie distanze secon- 
docliè la vile siasi a lasciar lunga o corta , 
o vuoisi tenere a palo o a pergola ; e li 
piautia no additati onde essere più sicuri della 
riuscita, e riuscendo tutti e due onde sceglie- 
re quello che viene meglio . Fuor pella state 
asppast due volte la terra , e strappasi 1' erba; 
la terza primavera si tagliano a foggia di vite 
Lassa , cioè lasciando al tronco due o tre gem- 
me ; tra i tralci messi da queste scegliesi il 
migliore e propagginasi sul quarto anno ; sul 
quinto fassi la prima vendemmia , la quale sul 
sesto essendo questo il secondo anno dopo la 
propagginazione, è scarsella, finché ne’ se- 
guenti torna poi abbondante . Altri per lo con- 
trario propagginano i magliuoli solo dopo la 
quinta vendemmia . Allorché si piantano o 
propaggiuano i magliuoli si coprono legger- 
mente di concime lungo , perchè il minuto 
nuocerebbe alle tenere radichette . 

Annali tom. XV. , i5 
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La po(nmra nostra è lunga ; scegliamo il 
tralcio più robusto , e questo rinettianio da 
tutti queili che vi sono cresciuti ; solo duo 
ne lasciamo alle piante più robuste ma non 
tutti gli anni. Così usano dove tengono la vite 
a pergola; dove la tengono a palo, lasciano 
quanti tralci credono la pianta possa senza suo 
danno nutrire: e così vediamo in vai Lagari- 
na c altrove giganteschi filari di marzimino, e 
ne’ contorni di Grento di negràr , di vernac- 
cia, di puvàna , rossara ec. Cerchiamo inoltre 
che il tralcio fiuttifero tengasi il più si può 
vicino al tronco; e questo in due modi , o col 
lasciare Sul tralcio uno sperone con due o tre 
sole gemme, o col piegarlo alquanto ad ango- 
lo, dove vogliamo che cresca un tralcio da 
uva per I anno seguente. 

Altre regole oltre queste sono d’ estirpar- 
ne 1’ erba , di' zeppare due volte I’ anno e con- 
cimatle ogni terzo. E questo praticasi dove si 
-tengono a pergola o a vigna , che teneudole a 
filare si concimatiti concimando il seminato , c 
si zappano ; allorché zappasi il grano turco, il 
tabacco, le 'rape 'oc. Naturai cosa è, che f i 
tralci dibbano averti spazio .sufficiente di cre- 
scere senza molestarsi 1’ un l' iUro ; che ncl- 
T arare i campi conviene guardarsi d’offende- 
re le radici , e i tralci medesimi facendo il 
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solco meno profondo, e mettendo la musolie- 
ra ai bovi; e che in primavera bisogna distrug- 
gere gl’ insetti che le infestano , de’ quali ab- 
biamo tre spezie. 

Prima di farmi a parlare della manifattu- 
ra de' vini , egli mi conviene premettere , che 
i Tedeschi , a coi gli smerciamo , unicamente 
dimandano che sieno carreggiabili , bevibili e 
neri , a segno che da poco in fuori il vino mi- 
gliore consumasi nel paese. 

I nostri vini dunque o sono bianchi o 
neri , e gli uni e gli altri o dolci o generosi , 
c i dolci o naturali o artefatti. Dell’ uve non 
facciamo in generale altra scelta , che di se- 
parar quelle che danno il vino più nero da 
quelle che danno l’ infimo. 

Le uva a fare il vino semplice si pigiano 
in conciali, e si versano nelle botti, le quali 
cessato il maggior impeto della fermentazione 
si chiudono esattamente con un luto di calce 
e sterco bovino , e di più coprescne la boc- 
ca con sabbia. Un mese , un mese e messo 
dopo cavasi il vino e ntettesi ne' vaselli ; in 
primavera tornasi a travasare e decantare , e 
così fassi fuor pella stale più volle , quando il 
bisogno lo richiede , avvertendo di tener sem- 
pre i vaselli pieni , e d’ assaggiarlo alcuna vol- 
ta , massimamente dopo violente mutazioni di 
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tempi. A voler rendere robustissimo questo vi- 
no dopo messolo ne' vaselli v'aggiungiamo un 
po’ d’ uva pigiata e bollita , sicché di nuovo 
fermenti , poi si travasa ec. 

A fare il vino dolce naturale , scelte le 
uve più mature d’ un buon terreno, procedesi 
come dissi qui sopra; solo che si travasa dalle 
Lotti ne' vaselli dopo io. ia. i5 o più giorni 
di fermentazione , secondo che vuoisi abbia a 
prevalere la grazia o il vigore. 

Pei vini dolci naturali di commercio se- 
pariamo dal mosto il nudo graspo col mezzo 
d’ una spezie di staccio, che diciamo grande , 
per cui passa il mosto, gli acini, e il fiocine. 
Questo lasciasi in tini scoperti , finché la boc- 
ca esperta del vii ajuolo vi senta incominciare 
il sapore vinoso ; allora travasasi ne' vaselli , 
senza però chiuderne il cocchiume; e cosi pra- 
ticasi di otto in dieci giorni, finché abbia de- 
posta ogni feccia ; il che convien pur fare coi 
dolci ricordati qui sopra. 

Negli artefatti, allorché il mosto incomin- 
cia peli» fi.'imcntazione alcun poco a riscaldarsi, 
travasasi e passasi per certi feltri di tela, fatti 
a foggia di quella che gli speziali dicono ma- 
nica d‘ Ippocrate , tante volte, quante bastino 
a famelo stillar limpidissimo. Indi si procede 
come sopra; e per meglio impedir la fermeu- 
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tasione tanto a questo quanto agli altri vini 
dolci aggiungesi di tratto in tratto qualche po- 
co d'acqua. 

Uua pratica tengono i nostri vinajuoli per 
annerir maggiormente il vino nero di poco co- 
lore o il bianco, e per fare che 1* uno e l'al- 
tro di cattivo divenga buono ; e questa è quel- 
la che procura tutto il guadagno nel commer- 
cio de vini. Appena il mosto dell’ uve nere 
migliori è fallo vino, travasanlo, e versano il 
vino inferiore o bianco o di poco colore sulle 
vinaccie buone, aggiungendovi un poco d'uva 
pigiata di fresco, sicché di bjl nuovo fermenti; 
e 1 iucolorimento riesce ancor meglio prenden- 
do dell’ uva ben nera, e pigiatala facendola 
bollire in una caldaja , e così versandola in 
queste botti. E quest’operazione la dicono pas- 
sare. i vini. Le vinacce de' buoni vini bianchi , 
che per annerirli si passano, servono ad im< 
honire i bianchi di tnoniagna , o quelli che 
crescono in sulla groppa ai ranocchi ; i vini 
infimi acconciali in questa guisa si vendono 
poco meno de’ migliori. 

D' altri artilìcj meno innocenti di questo 
io non faccio parola che s’ usano solo da’ gua- 
sta mestieri ed alterano il sapore e la bontà 
del vino. All’uso di passare servono uiiiabi» 
lissirnamcnte le vinacce del ntarzìmiuo, del 


teroldegh c del negrar , principalmente se cre- 
sciuti in terreno argilloso. 

I nostri vini di buon terreno , non cosi 
quelli di montagna hanno in generale il di- 
fetto , che senza prendere un certo sapore , 
che diciamo di vecchio , facilmente ; non reg- 
gono più d’ un anno ; e questo cred io venir 
principalmente da eiò , che vendemmiamo 1’ u- 
ve troppo mature. Al quale difetto rimediamo 
rincappellandoli , o come diciamo passandoli. 

La vendemmia non fassi mai prima clip il 
Sindico o il Podestà ne abbia pubblicato il 
permesso ; il che al eolie e al piano avviene 
soda prima metà d'ottobre, e al monto sulla 
seconda , o ai primi di novembre . 

Travasati i vini, le vinacce cmetionsi 
sotto lo sirettojo e si torchiano, pratica avan- 
ti molli anni assaissimo più frequente che in 
oggi ; o si raccolgono , e compresse gagliarda- 
mente nelle botti , e cavatone quel po’ di vi- 
no , die ancor si fosse raccolto , si paesano 
di mano in mano al fornello per tirarne I’ ac- 
quavite. La quale operazione per non avere 
presso di noi altro di particolare, io non des- 
criverò per minuto; all’ uso di far acquavite 
destiniamo pure la feccia del vino, quando* 
della meno torbida non facciasi aceto. I mer- 
canti di vino hanno la regola di torchiare sem- 
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pre , che il vino vaglia più di tre fiorini 1’ or- 
na ; prezzo infimissimo , a cui a ricordo d’ uo- 
mo vino sano e non annacquato non fu ven- 
duto . ' ' 

Il prezzo delle vinacce dipende da quel- 
lo deli’ acquavite , e le torchiale , siccome dan- 
no la metà meno , si pagano la metà meno 
delle non torchiate. Dal vino non caviamo mai 
acquavite , se non che dove per un qualche acci- 
dente non fosse più mercantile. 

Dndici conciali , ossia un carro , o 1800 
libbre piccole , di once dodici , r d' uva del 
colle danno un anno all’altro sette e mez- 
zo in otto congiah di buono vino , e quattro 
in quattro e mezzo di vinacce e feccia, e que- 
ste a 4 in 27 boccali trentini d’ acquavite. Il 
hoccalu tiene tre libbre mediche d‘ acqua. La 
medesima quantità d' uva del piano dà tra gli 
otto o nove congiali di vino , e tre in quattro 
di vinacce e feccia: e queste, diamo che fos- 
sero tre congiali, secondo l’andar della sta- 
gione o umida o secca e la qualità dell’ uve, 
sedici iu 17 boccali d’acquavite. E chi fa l’ ac- 
quavite non fissa mai il prezzo delle vinacce 
senza prima assaggiare il vino; non tanto per 
conoscere se fu annacquato , quanto per di- 
scerncre la qualità dell’ uve. Il marzi mino , il 
Leroldegh , il tu’grar tra le nere , c la ver- 
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narria tra le bianche danno il più d’ acquavi- 
te j e al contrario la garganrì’a a bianche ? , 
e la schiava , e la rossola assai meno, come 
assai meno danno sempre le uve di montagna. 

Quanto vino ed acquavite s esporti dai 
dipartimento di preciso noi so , ma calcolando 
che il solo dazio del Kolluiann rendeva anche 
prima del 1796 annui 4°o,ooo fiorini, e che 
i da/ii della 'Fòli e di Lavis fruttavano pure 
d; belle somme ; non credo molto scostarmi 
dal vero, dicendo ehe il vino esportato ascen- 
de annualmente a 100,000 in 120,000 orno , e 
1 ’ acquavite a 36 oo a 4600 o forse più orne $ 
e F orna tiene 72 de' boccali summemovati. 
Ma se quest’ anno e' ne vien esportato un ter- 
so , beati noi. E la ragione, oltre quella del 
grosso dazio , è , che manca il carico del sa- 
le , il quale , quando il carrettiere non aveva 
di meglio , non mancava mai ; e oltre ciò i 
Dostri mercanti ricevendo il sale avevano sem- 
pre in mano un grosso a conto , dove ora deb- 
bono aspettare gli otto c i dicci mesi $ di più, 
i carretneii, ehe non avevano denaro pronto', 
caricavano il sale alla salina , venivano in Ti- 
rolo meridionale , cainbiavanlo contro vino , c 
tre mesi dopo , cioè dopo condotto in fuori 
e venduto il vino , pagavano la salina. 

L’ ulivo coltivasi presso Arco e Riva. 
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Boschi ve n’ha di molti nel dipartimen- 
to ma noi antiche coltivarli facciamo loro tut- 
to il male possibile , tagliandoli a nostra posta , 
e sfrondandoli per farne letto ai bestiame, 
con die li priviamo del loro naturale conci- 
me, c togliendo le foglie togliamo agli alberi 
la via di procacciarsi il necessario nutrimento. 
Accresciutosi pel passaggio e soggiorno delle 
truppe , in questi ultimi quattordici anni qua- 
si continuo , il bisogno delle legna , crcbbcne 
a dismisura il prezzo , onde chi aveva boschi 
si diede a tagliarli a precipizio per profittar 
del momento. Il Governo cercò di rimediare a 
questo male pubblicando de’ saggi regolamea- 
ti; basta ora ebe s' osservino. 

I gelsi si seminano in terreno ben conci- 
mato , e dal momento che si possono ben 
distinguere dall’ erba , ne la estirpiamo ; il che 
il primo anno bisogna fare alcune volte. L’ an- 
no seguente , e così di mano scelgonsi i me- 
glio vegnenti e si trapiantano; il terz'anno si 
tagliano a fior di terra e si lasciano crescere 
avendo cura di levar le foglie dal fusto e la- 
sciarle solo sulla rima ; il quarto si lasciano 
crescere rinettandoli come sopra, e il quinto, 
allorché hanno una grossezza da uno a due 
pollici, se ne tagliano i rami e si piantano in 
buche, e si coprono htame c di terra. 
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Quei che hanno ben prèso $' innoeulano 1’ an- 
no seguente con foglia gentile , avvertendo , 
dopo che r innoculazionc ha ben preso di le- 
varne tutte le toglie selvatiche ; e fin.ltirenle 
il secondo anno dopo innoculati si pelano. Il 
gelso vuole assolutamente essere zappato e con- 
cimato , clic altrimenti non viene bene e in- 
selvatichisce. Noi piantandoli in testa ai cam- 
pi o filari o pergole di viti , o pur anche per 
entro ai filari li tenghiamo in modo, che non 
abbisognano d* altra coltura se non che d’es- 
sere rinettati da’ rami secchi o mal cresciuti 
o intralciati , ed in capo ad ogni tre anni po- 
tati . Il male essi tra gelsi manifestato da 3o 
in 4° anni in qua • nè noi vi conosciamo altro 
rimedio fuori d’ una raz*a di paracentesi , fo- 
randole il tronco presso terra j nta il rimedio 
è mal sicuro , e se piti' giova pallia il male 
pochi anni . Il potarli non vale , nè vale la- 
sciarli da pelare j e i nostri contadini non vi 
conoscono altro riparo che di piantarne due 
in luogo d’ uno clic ne muore . Ma il rimedio 
non è applicabile ; che non solo nessun gelso 
riesce piantato nel luogo , dove uno ne morì , 
che anzi bisogna tenernelo discosto otto in 
dicci passi , e di più ne soffrono non sola- 
mente i gelsi , ma fino le viti contigue. Su di 
che credendo il malo contagioso ho fatte al- 
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cune prove , e quest’ anno , venendomene a 
casa mia, faronne più, d’ estirparli sì tosta 
che in' hanno aspetto malaticcio. 

L' educazione de’ bachi da seta forma il 
principal reddito del villano . Le nostre don» 
nc , a cui tale incombenza tocca, hanno gran- 
dissima cura di tenere i filugelli sempre al 
medesimo grado di calore, di mutarne, secon- 
do <he mangiano, di spesso il ietto, di te^ 
Derno lungi ogni odor di tabacco ; hanno dr 
più certa preJde/ionc per questa o quella ca- 
sa , cucina o stanza , in favor delle qual; par- 
la una lunga esperienza Ed io che ne esa- 
minai minutamente parecchie , non ho finora 
potuto trovar alcuna ragione di cotal differen- 
za ; la quale è non per tanto sensibilissima a 
segno , che una donna , la quale abitando una 
di queste fortunatissime case dicevasi la mare 
dei cnvaleri ( madre de’ filugel i ) : se passa 
iu un’ altra perde ogni sua ripuiazione . 

I nostri mercanti di seta , eh’ io consul-' 
tai per sape.ro , quanta se ne producesse nel 
dipartimento , variano nel definirlo ; i più 
convengono tra la 3oo,ooo c le 35o,ooo libbre 
piccole; alcuni arrivano però fino alle 4°°>ooo; 
la qnale quantità, quando aperta era la via 
di Londra, fruttava bella c pregia buoni cin- 
que in seicento inila fiorini dietro un calcolo 



a38 

moderatissimo ; ma ridueendosene una gran 
pane a organzino, e non lasciandosi per tra- 
ma che l’ inferiore rendeva assai più ; quanto 
se ne ricavi nelle attuali circostanze non si 
può ben sapere . 

Calcolando un reddito medio , un’ oncia 
di semi di filugelli consuma venti sacelli, os- 
sieiu aooo libbre piccole di foglia , e rendono 
cento in cento e dieci libbre di bozzoli ; e do- 
dici libbre di bozzoli una buona libbra di bel- 
la seta . 


"Ricerche della cagione , per cui le piante 
private della luce diventano clorotiche , o 
cachettiche ( Etiolét ) dii dott. G. CAR- 
RADORI Iella all' imperiai società dei 
Georgofili di Firenze quest' anno i8ta. 

-t^enchè volgarissima cosa fosse , c in lutti i 
tempi conosciuta, il vedere imbiancarsi, e farsi 
dolci e tenere tutte l’erbe, quando vengono 
sotterrate, o comunque difese dalla luce, niu- 
no la ticliiamò ad un filosofico esame prima 
di Carlo Bonnet. Egli dimostrò il primo , che 
dipendeva dalla semplice assenza della luce, e 
che non vi aveva parte, nè l’umido, ne l'aria, 
nè il calore. Ma come operano le tenebre ? 
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come producono la clorosi , o cachessia delle 
piarne [ ctiulcment ] ? 

Siccome tulle le piante là dove son verdi 
emettono alla luce del sole del gas ossigeno, o 
aria vitale, aere termossigeno (i), fu detto dai 
più moderni , che la cachessia ( eliolement ) 
si doveva alia non emissione , o scolo 
deU'aete termossigeno , e in conseguenza ad 
una ritenzione, o pletora di questo elemento. 
Il gas ossigeno, o aere termossigeno, che ema- 
nano le piante verdi alla luce del sole, disse- 
ro, che la maggior parte proveniva dalla de- 
composizione dell' acqua . Le piante adunque 
nel decomporre l'acqua si ritengono uno dei 
suoi elementi, cioè il gas idrogeno, aere flo- 
gogeno , e lo incorporano, o sia se lo appro- 
priano, come uno dei principali loro compo- 
nenti, e lasciano andare l'altro elemento ri- 
pristinato in aere termossigeno , mediatile il 
concorso della luce. Dunque mancando il con- 
corso della luce le piante non decompongono 
l' acqua , onde alla fine la cachessia delle pian- 
te per difetto di luce si ridurrà ad una so- 
prabbondanza d’acqua. 

Ma il celebre sig. Chnptal nel suo nuovo 


(i) Nomenclatura del professore Brugnatelli. 
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Corso completo d Agricoltura all’ articolo ve- 
getazione , sostiene una ditfercutc opinione. 
L eiiolement ei dice si deve ad una soprabbon- 
danza di ga* acido carbonico, aere ossicarbo- 
nico . Siccome le piante hanno l' importante 
uffìzio di decomporre 1' aere ossicarbontco con 
1 intermedio della luce , mancando la luce ces- 
sa in loro questa facoltà ; onde nelle piante 
tenute all'oscuro deve aver luogo un ristagno, 
o accumulamento di aere ossicarbonico, per 
una indigestione, o difetto di decomposizione 
del medesimo ; ed appoggia questa sua opinio- 
ne sopra il seguente fatto. 

Osservò in una ben profonda galleria ap- 
partenente ad una cava di carbon fossile , che 
alcuni funghi , i quali nascevano più qua , e 
più là, a varie distanze dall’apertura, o porta 
di detta galleria, variavano in colere, e in con- 
sistenza , in proporzione , che erano più , o 
meno vicini alla detta apertura. Cosi clic quel- 
li, che erano più vicini ad essa , e in con- 
seguenza più a portata della luce , erano co- 
loriti in giallo , e molto compatti , c quegli 
poi , che restavano i più lontani , cioè in fon- 
do della galleria, e in conseguenza i meno 
dominati dalla luce erano bianchi, e poco con- 
sistenti. Li colse tulli, e li lasciò stare: gli 
ultimi si disfecero , e si convertirono in una 


massa enorme di liquido sopraccarico d'acre 
ossi, ai Ironico , contenente qualche pellicola, o 
filamento fibroso , e i primi conservarono la 
loro forma , colore , p. consistenza , e non pro- 
dussero ebe poco aere ossicarbonico, e mol- 
to principio fibroso. 

E”l» è, quindi soggiunge, evidente, che 
in quei funghi , che non aveano potuto gode- 
re del benefizio della luce , si era fatto un ar- 
resto d’ aero ossicarbonico , perchè per difetto 
di essa non si era potuto decomporre , mentre 
in quelli , nei quali dalla luce era stata favo- 
rita questa decomposizione , 1’ aere ossicarbo- 
nico era sparito, essendo volato via l’aere ter- 
mossigeno j e rimasto il carbonico impiegalo 
nella formazione della pianta , cioè nella parte 
fibrosa dei funghi , che di fatto si trovò mag- 
giore ,in quei funghi , « he avevano vegetalo 
più vicini alla porta della galleria, o sia alla 
luce. 

Ma l’ opinione di Chaptal , se mal non 
m’ appongo , non ha su questo fatto un fer- 
mo appoggio. L’ osservazione mostra, che la 
luce porta colore, e consistenza anche ai fun- 
ghi, oltre le altre piante, ma non prova già, 
che la clorosi , o cachessia delle piante vcr- 
deggi anti dipende da un arresto, o accumula- 
mento di aere ossicarbonico. E cosa notissima 
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in fìsica, che i funghi non hanno la facoltà di 
decomporre 1' aere ossicarbonico mediante la 
luce come le piante , che son verdi ; onde la 
ragione per cui i funghi allevati fra le tenebre 
di quella cava si trovarono sopraccarichi di os- 
sicarhonico da tute’ altro si deve ripetere, che 
dal non aver potuto digerirlo, o decomporlo 
per difetto di luce. I funghi sono una ra^ea 
di piante di differente natura dille piante ver- 
di; per la negata facoltà di decomporre l’aere 
ossicarbooico questi non esalano mai alla luce 
l’aere termossigeno , come quelle, ma sempre 
delle aiie mefìtiche. 

La luce , che si fìssa nelle piante, c a 
mio avviso la causa della tinta verde delle me- 
desime. Al nostro Galileo, e forse a Dante ri- 
monta una tale opinione (i). Il Galileo credè 
espressamente, come rileva il Magalotti (a). 


(1) Tedi il calor del tot , die li fa vino 
Giunto ali’ umor , che dalla vite cola . 
onde il Redi cantò 

SI bel sangue è un raggio acceso 
Di quel io) , che in ciel vedete ; 

Ei rimase avvinto e preso 
Di più grappoli alla reto. 

(a) Lettere scientifiche. Lettera V. sopra il detto 
del Galileo il vino k un composto di umore , e di 
luce. 
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che dai frutti restasse presa, o invischiata la 
luce del sole, e se ne facesse ivi un deposito 
o conserva , si mescolasse coi loro umori , e 
desse loro colore e sapore. La luce per mez- 
zo di un principio particolare , credo io , co- 
mune ai corpi infiammabili [ij , induce dei chi- 
mici cangiamenti nella tessitura organica uni- 
versale dei vegetabili , e più di tutto nelle fron- 
di , e di qui ha origine il color di quelle parti, 
che fanno pompa della loro verzura. Di fatti 
si è ai nostri giorni osservato, che il carbonio 
dell'aere ossirarbouico , il principio infiamma- 
bile dell’aere flogogeno , e il fluido elettrico [a] 
colorano in verde le piante, quasi conte la lu- 
ce 0 )', poiché l'esperienza La fatto vedere, 
che le piante quando si tengano a vegetare al 
hujo nell’aere ossicarbonico, o aere flogo- 
geno, o in uua atmosfera di fi mio elettrico, 
non diventano clorotiche , ma si tingono al- 
quanto di verde . Nei sotterranei , ove noti 
penetrava raggio di luce , sono state trovata 


(t) Vedi l’esperienza di Senebier dell’azione 
della luce sopra i tre regni della natura. 

(a) Vedi la mia Memoria sulla fertilità della 
terra , 4 Edizione. 

(3) Vedi l’osservazione del »iy. Vassalli. 

Annali toni. XV. 16 
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delle piante verdi , come quelle sopra terra ; 
e si è riconosciuto poi, che esse erano circon- 
dale da un’ atmosfera di aere flogogeno , che 
scaturiva di là in fonti perenni; si provò a 
portarvi dentro altre piante, e vi si manten- 
nero verdi ; riprova sicura , che vi trovavano 
un elemento capace di supplire al difetto del* 
la luce. 

La luce, come diceva, porla un princi- 
pio colorante, che fissandosi nelle piarne le 
fa tingere di verde. Io credo aver dimostrato 
in una memoria a parte [t] , che vi è fra i 
componenti la sostanza delle piante una ma- 
teria , che serve di fondo , o base al colore , 
la quale cioè ha un’ attrazione speciale con il 
principio colorante della luce , e lo fa , dirò 
cosi prci ipitare dal fluido lue» , e lo fissa 
dopo che si è depositato ; appresso a poco 
come 1 mordenti , mediante le aj finità chi- 
miche , separano , e ritengono il principio del 
colore dai fluidi colorali , che si applicano ai 
corpi da tingersi ; e questa materia base panni 
di aver rilevato dalle osservazioni inserite nella 
detta Memoria , che non è la sostanza albumi- 
nosa , o vegeto animale, indicataci da Proust , 


(i) Efemeridi medico- chimiche di Milano . 
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ma di indole particolare , che noi per anche 
non possiamo ben definire . E se , come si è 
visto , il carbonico , e l’ idrogeno , flogogeno , 
colorano aneli’ essi le piante in verde , quando 
lor manca la luce , bisogna dunque inferire , 
che la luce contenga un principio analogo al 
carbonio , e al flogogeno , e che questo sia 
quello che si fissi , e dia il colore alle 
piante . 

D’altronde pare, che possiamo congettu- 
rare , che è il carbonio il principale ingredien- 
te della tinta verde delle piante ; poiché è 
fatto basato sopra un’ osservazione generale 
che quelle piante , che hanno la facoltà di de- 
comporre l’aere ossicarbonico, e di eliminare 
l’ aere termossigeno , sono tinte di verde , e 
non quelle , che sono eccettuate . I funghi , i 
quali , come si è di sopra avvertito , non go- 
dono di una tal proprietà , non verdeggiano 
come l’ erbe e gli alberi j e fra queste si tin- 
gono solo di verde quelle fra le loro parti , 
che son capaci di decomporre l’ aere ossicar- 
bonico , e tramandauo l’ aere termossigeno : 
non si tingono di verde i petali , non gli or- 
gani della fruttificazione , cioè gli stami , e 
pistilli , perchè questi non hanno la facoltà 
di decomporre l’aere ossicarbonico, e appro- 
priarsi il carbonio rilasciando l'aere termossi- 
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geiio . Dunque pare che il carbonio che si 
ritengono i vegetabili, separatolo per mezzo di 
un processo proprio soltanto di certe parti 
delia pianta, sia in ispecial modo destinato a 
formar* la tinta verde delle piante . Di fatto 
il guado, e l'indaco , la qual sostanza, 
come ognun sa , si ricava dalla fecula verde 
di alcune piante, e in gran parte, come ri- 
sulta dall' analisi chimica , composto di car- 
bonio (i). 

Egli è poi certo, che le piante si tingo- 
no in verde li dove appunto sono investile 
dalla luce . Se una parte della pianta , o pic- 
cola , o grande, comunque si ripari dalla luce, 
e le altre no, queste verranno verdi, e l’al- 
tra scolorila ; segno manifesto, che un princi- 
pio colorante vien posato dalla luce, e che si : 
fissa li dove la luce medesima tocca la pian- 
ta , e clic non è già una modificazione pro- 
dotta nella massa degli umori, o sul sistema 
organico generale dall’azione della luce. Ella 
è osservazione comune , che l’ indivia f cico- 
rium tndevia ) , che gli ortolani legano eoa 
de’ giunchi per farla imbiancare, imbianchisce 


(i) Vedi la mia lettera scritta a Senebier su 
tal soggetto . Annali di Qiimìca di Pavia . 
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per lutto dove è riparata dalla luce , e si tro- 
va per fino una linea , o riga segnala di bian- 
co lì dove rimase coperta dalla legatura . E 
chi volesse far nascere delle scherzose figure , 
sul verde delle piante , o sul colorilo delle 
frutta , dovrebbe soltanto coprjilo con dei 
disegni di foglio nero, perchè si vedrebbe la 
parte coperta andare esente dal comune co- 
lore • 

Gli antichi , per quanto mi è parso scor- 
rendo 1* opere loro , non conoscevano altro ef- 
fetto del sole , e in conseguenza dei suoi rag- 
gi , che quello di riscaldare . Mediante il ca- 
lore del sole essi dicevano si genera il verde, 
mediante il calore maturano i frutti , e diven- 
tano dolci . Cardani > per rendere ragione del 
perchè le foglie delle piante son verdi, disse, 
che era effetto dell' umido , e del calore ; si 
vede di fatti generarsi ovunque della materia 
verde , ove si combina umido e calore ; e 
la maturità dei frutti si pensò che la produ- 
cesse il calore mediante una specie di cottura,’ 
che si chiamava concozione , poiché il sapor 
dolce dei frutti disse l’ istrsso Cardano est 
substantia tennis terrea cum fiumido bene 
concotto (i). Ma si è ai nostri tempi, guidati 


(z) Gardannt de plantis, Egli parla col lingu 
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dall’ osservazione, riconosciuto, che la luce ha 
un’ attività indipendente dal calore . Il si*. 
Vassalli , e poi il sig. De Candolle hanno 
sperimentalo , che lo splendor delle lanipane 
è sufficiente a colorire in verde i vegetabili , 
benché sia uq lame senza calore j e poi si è 
ritrovato , che nell’ immensità di quel fluid* , 
che dal sole , come da centro , si espande 
sulla nostra terra , da noi chiamato luce sola- 


rio dei naturalisti dell* antichità , Aristotele e Teo- 
frasto . 

Pare , che anche quel grand’ nomo di Linneo 
la pensasse così , cioè che al calor del sole tutta 
l’operasi dovesse dalla maturazione dei frutti. Ben- 
ché egli fosse persuaso , che la maturità consistesse 
in una modificazione dell’ acido dei frutti mediante 
il principio infiammabile = Duloedinem effirero 
acidi cum resinoso coanubium s= pure asserì = 
Dulcis sapor obtinetur in grossis, uhi succns austerua 
calore solis dìu, et lente ad dnlcediuem subigitur == 
Dunque pare , che 1’ opera dei raggi solari In faccia 
tutta consistere nel riscaldare , e tutto il processo 
della maturai me iu una specie di cottura o cocitu- 
ra ; i sughi del frutto , a suo parere , si modificano, 
• di aridi , o austeri , si cangiano iu dolci, per dello 
chimiche operazioni attivate dal calore , e non per 
qualche elemento particolare che ci deponga tirag- 
gio del sole . 




re , vi sono tre elementi , o principj distinti , 
benché sembri un tutto omogeneo , quel prin- 
cipio cioè , che porta il calore , quello che 
porta il lume , e quello , che riduce, o di' 
sossida gli ossidi metallici , e produce dell’ al- 
tre chimiche operazioni , poiché dall’ esperien- 
ze del rinomato Hcrschel , e poi di Wollaston, 
e di Rider si è arrivato a scoprire nel sole 
tre sorte di raggi , i calorifici , i luminosi , 
e i chimici , cioè dotali di chimiche pro- 
prietà . 

Io presi dell* semenze di veccia , e di 


Ma , se si dee credere ai più ragionati esperi- 
menti , pare che nella maturazione dei frutti vi ab- 
bia luogo la sottrazione , e 1’ aggiunta di un qual- 
che elemento . Egli è certo , che nella maturazione 
dei frutti sparisce in gran parte 1’ acido , perchè ai 
decompone ; o ciò lo prova lo svolgimento dell’ aere 
termossìgeno , «he emana dai frutti , finché soa 
verdi , e acerbi . Dall’ altra parte è certo , che 
quando sono maturi abbondano del principio infiam- 
mabile , come ne fanno fede 1’ aere flogogeno , e 
ossicarbonico , che allora esalano; e questo egli è 
quanto inai probabile , che ve lo abbia in gran 
parte deposto il raggio del sole, che come abbiamo 
di sopra veduto , ne contiene . Ved. la Meni, sulla 
Fertilità della terra , sj edizione • 



grano [ vicia saliva J [ triticum ] , e li* mesti 
a vegetare in tanti piccoli vasetti , o bicchieri 
di vetro con acqua pura involti in tanti pro- 
porzionati cilindri di drappo di seta dei sette 
colori del prisma , c chiusi in cima , e da 
per tutto in modo , che non potessero le piati- 
te vedere altra luce, che quella colorita tras- 
messa dal drappo rispettivo ; altre semenze 
io collocai in due simili bicchieri involti in 
due altri cilindri dell’ istessa seta, ma uno 
hianro , e 1' altro nero, e gli esposi tutti nel- 
1’ istesso luogo sopra un terrazzo all’ aria libe- 
ra . Le pianticelle che si svilupparono da 
queste semenze , e che non aveano potuto 
godere d'altra luce, che di quella del colore 
del drappo rispettivo , vennero su alquanto 
colorite, e cachettiche, ma per altro tutte più 
o meno tinte di verde , eccettuata quella che 
era stata rinchiusa nel drappo nero, che ven- 
ne quasi affatto scolorita , a cachettica, e quel- 
la che era nata rinchiusa nel drappo bianco, 
che venne più colorila dell’ altre ; e fra i setto 
colori dei sette drappi si mostrarono un poco più 
colorite in verde dell’ altre quelle che aveano 
vegetato dentro il drappo violetto , e purpu- 
reo , o color di porpora . 

Queste esperienze mostrano, per quanto 
mi pare, in una maniera evidente, che tutti 


i raggi colorali, cioè i sette raggi del prisma, 
contengono quel principio chimico , o ele- 
mento colorante più volte mentovato di so- 
pra, die si fissa sopra le piante, ma che fra 
questi ve ne sotio alcuni , quale è in ispecie il 
violetto , e dopo il purpureo , che ne con- 
tengono più degli alni : difalti si sa da altre 
esperienze (•) , clic quella calce, e ossido 
d'argento, elio si chiama adesso murinto , 
o ossimurialo d' argento , e prima lunea 
cornea, si annerisce, e si riduce 3II0 stato 
metallico più presto quando c tenuto sotto il rag- 
gio violetto, che sotto qualunque altro raggio colo- 
rato . E siccome si sa , che gli ossidi metallici 
si riducono a lo stato di metallo per mezzo di 
qual, he principio infiammabile come v. g. il 
carbonio , o f idrogeno , Jlogogeno , bisogna 


(i) Vedi l’ esperienze di Senebier ( Journal de 
Physique 1779) e di Schède ( Traile de 1 ’ air , et 
du feu ). 

Macquer poi , ad altri hanno osservato , rhe 
nel fuoco degli specchi ardenti , o nstorj , la luce 
depone in qualche circostanza , sulla superficie de* 
corpi che ella inveite una specie di filiggine, o 
materia carbonosa , che si attacca ai diti ( Vedi an- 
cora Lavoisier elementi di Chimica , e Morvtan 
Jour. de Phisiquc tom- io ). 
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di qui inferire , che il principio chimico del- 
la luce dei sole è di natura infiammabile , ed 
un non so che d'analogo al Jlogogeno , e al 
carbonio . 

Inoltre viene da questo sperimento evi- 
dentemente provato, che il calorico, termi- 
co, forma un elemento a parte nei raggi del 
sole, perchè si è visto, che il raggio violetto 
ha potuto colorire in verde le piante più di 
qualunque altro raggio, e del rosso ancora, 
benché , questo ultimo abbia maggior forza ca- 
lorifica , o contenga più dose di calorico , 
termico , come si può rilevare facendolo ca- 
dere sopra la palla d’ un termometro , perchè 
Io fa montare più di qualunque altro raggio. 

Dopo tutto ciò poco ci vuole a vedere 
quanto debole sia ogni altra opinione, che ri- 
pete il fenomeno della clorosi dei vegetabili 
da qualunqne altra cagione fuorché dalla man- 
canza della luce, come chimico elemento; 
ma quella dell' illustro sig. Chaptal oltre le 
difficoltà di sopra esposte , quando per altri 
lati si consideri , incontra anco le seguenti . 

Se è vero , che nelle piante clorotiche 
vi sia indigestione , o pletora d’ aere ossicarbo- 
nico , ne verrà , che esse saranno in grado 
di digerirlo , o decomporlo tutte le volte che 
saranno impegnate e questa funzione dalla 
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presenza della luce . Dunque tutie le volte , 
che queste saranno esposte al sole sotto !’ ac- 
qua dovranno emanare maggior copia di acre 
termossigeno che le altre , che si vedrà sca- 
turire da esse in forma di grosse bolle , o 
perle . Ma le pi.rntc clorotiche esposte quanto 
un vuole al sole non tramandano acre termos- 
sigeno .* il celebre Senebicr lo speiimentò ; o 
non tramandano nessun’ aria , o se ne traman- 
dano qualche poca in forma di piccole e 
rare bolle, è aria mefìtica. Egli sperimentò 
aurora , che quando si tirino fuori alla luce , 
e comincino a rinverdire , non tramandano 
1’ aere termossigeno , se non da que’ punti , 
che si scorgono farsi verdi più qua, e più là 
su gli angoli delle nervature , o fibre delle 
foglie . 

La clorosi , o cachessia delle piante adun- 
que non dipende da ridondanza di qualche 
elemento , ma dal solo difetto del princi- 
pio chimico della luce , e quando que- 
sto entra in combinazione con esse loro, subi- 
to cessa la malattia : è vero che tali piante 
mostrano una costituzione viziata, e differente 
dalle altre , ma questi son tutti effetti della 
privazione della luce . La luce oltre ad essere 
elemento, o parte costituente, serve anco di 
stimolo alle piante , onde le funzioni loro , o 


s5a 

*' rallentano , o si pervertono per la di lei 
mancanza . La luce inoltre è per esse un cor- 
roborante (z) , cioè porta tono, c consistenza 
alla fibra vegetabile, poiché come ho rilevato 
altrove, la fa raccorciare, e rassodare là dovo 
si combina. Ed ecco il perchè le piante ca- 
chettiche sono tenere e acquose', la loro ilo- 
scia tessitura , e il difetto della luce fa sì , che 
non resti digerito nè 1’ aere ossicarbonico , nè 
1 acqua , onde è che si veggono ridondare di 
questi due componenti (a). 


fi) Osservazioni sull’ «zinne della luce sopra le 
piante cachettiche. Opus, scelti iti Milano , e gli Atti 
della Imp. Società de Georgnfili di Firenze. Tom. VL 
(a) Vedi la mia Mein. sulla fertilità della terra, 
quarta edizione . 
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Delle malattie del grano in erba non cura- 
te o ben conosciute di Matteo LOS A Avi 
preposito di s. Maria di Lombriasco , teo- 
logo collegiato, professore emerito dell Ac- 
cademia imperiale j membro ordinario del- 
la società Agraria di Torino , e della Stu- 
ra, socio corrispondente di quella della Sen- 
na , dell' Accademia imperiale delle scien- 
ze di Torino ec. Carmagnola 1811 .Dalla 
stamperia di Pietro Barbiè , in 8, di pag. 
35 o , con rame. 

T ' 

I— i esattezza delle nuove osservazioni , la co- 
pia dei fatti , la ragionevolezza delie conseguen- 
ze che se ne deducono , la ricchezza delle co- 
gnizioni di fisica vegetale , e per ultimo 1' uti- 
lità che da tutto ciò si può ricavare dall' agri- 
coltore rendono quest' opera la migliore di 
quante mi siano cadute fra le mani intorno ai 
morbi che affliggono la più preziosa tra le 
piante da noi coltivale. Siccome però un tale 
giudizio potrebbe a taluno sembrare dettato 
dalla riconoscenza che professo all’ illustre au- 
tore che essendosi data la pena di esaminare 
alcune mie opinioni inserite nei mio Saggio di 
Patologia vegetale mi ha fatto chiaramente 
vedere non doverle ammettere, co«ì mi sfor- 
zerò di presentare al fisico geoponieo pel qua- 
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le ha scritto il sig. Losana un ristretto del- 
1’ opera onde sia in grado di pronunziare in- 
torno al merito della medesima. 

Una breve introduzione ci f* vedere esser 
noi lontani ancora dal possedere una vera Pa- 
tologìa de Ile biade , e ci anima ad interroga- 
re la natura per Sforzarla a scoprirci i suoi 
segreti. Ci avvisa a limitarci ad accumulare os- 
servazioni ed cspeiienze ben ragionale, ben con- 
dotte , e seguile lontani da ogni spirito di si- 
stema. Cosi egli ha fatto ed offerisce al pub- 
bli! o la storia del suo operalo. 

Tratta nella puma sezione delle varie spe- 
cie di grano coltivate nel già cosi detto Pie- 
monte che non sono che cinque cioè i. T. hiber • 
num di L. Frumento invernengo j a. T. si- 
li gintum di Barn hin. 7'osello de’ Lombardi ; 
3. Triticurn pqlonicum di Haller. Grano di 
Polonia ; l\. T. alexandrinum dell' Arduino. 
Cascola rossa de’ Romagnoli, e 5. T cosmi e um 
Arduin. Grano duro di Sicilia degli italiani. 
Altre come il T. compositunì L. ed il T. 
Spelta L. già coltivate ora sono abbandonale. 

La seconda sezione che occupa le restanti 

pagine del volume s’ aggira intorno a di- 
ciotto mali a cui il grano in erba soggiace. Io 
le verrò annoverando ad uua ad una coll’ or- 
dine dell’ autore. 
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Germinazione impedita. Poco *i racco- 
glie in confronto del seminato. La pochissima 
diligenza nello scegliere e preparare i semi , e 
la profondità in cui una parte di essi sono 
gettati sono cagione di tale inconveniente. Me- 
ritano di essere vedute le esperienze che l’Au- 
tore fece per assicurarsi della verità dell’ ulti- 
mo motivo addotto per cui non nasce il fru- 
mento. Lavare e medicare i semi, lavorare op- 
portunamente e profondamente il terreno; le- 
tamare con maturo letame, diminuire i troppi 
solchi ove non v' è timore di ristagno d’acque; 
fare le porche più ampie e meno concusse; 
seppellire meno profondo col mezzo di qualche 
non incomodo seminatore , e finalmente il se- 
minare in settembre prescindendo dalla troppo 
estesa coltura del Mais, sono i rimedj suggeriti. 

Germinazione intercetta. Principale ca- 
gione di questo morbo è la profondità a cui 
sono posti i semi onde le tenere pianticelle ri- 
mangono troppo deboli per lo sforzo fatto on- 
de la piumicciuola esca di sotterra. Se il fred- 
do le colga , o la brina a fior di terra peri- 
scono. Un economico seminatojo e primiera- 
mente la seminagione anticipata , che l’Autore 
verificò co’proprj esperimenti impediscono que- 
sto male. 

Germinazione soppressa. I corvi che sco- 
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prono le tenere piantine nel mangiare i coti- 
ledoni fanno questo male. Seminisi per tempo 
innanzi ette questi volatili manchino dell' ali- 
mento cui principalmente cercano nel terreno , 
cioè vermi o larve d’msptti. 

Germinazione troncata. Alcune trovansi 
entro gli steli del grano. Questo quando pel 
lungo ed arido estate seminasi tra ja polvere , 
alle prime piogge ha molte pianticelle che non 
più di tre o quattro pollici alzatisi e non han- 
no che una sola foglia rubiconda vuota al di 
dentro. Fu la larva tonda senza piedi bianco- 
gialliccia che entrando per la som mità del tubo 
foglioso ne rose l’ interno. Talvolta rosa rima- 
ne la sola parte esteriore onde la radice fa nuo- 
vi getti ; ma allora nou fa gran danno. La con- 
veniente medicatura del seme invigorendolo 
sembra all' autore un rimedio di qualche gio- 
vamento. 

Prolificazione ritardata. Se il grano non 
fa buone radici , e prima del verno non si for- 
ma il cespuglio, il primo gambo assorbendola 
maggior parte deli’ alimento, i germogli che 
spuntano in primavera sono minori in numero, 
più deboli , e per conseguenza piu soggetti al 
guasto degli insetti. Bisogna seminare presto. 

Soffocazione. Tiene ciò prodotto dalla ne- 
ve. Il sig. Losana ha fatte delle osservazioni 
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decisive per istabilirc, se la neve, quando sia 
troppo su i seminati, sia loro matrigna; e partico- 
larmente nel 1804, anno in cui nevicò abbon- 
dante oltre l’uso sull’ asciulta terra evi rimase 
la neve oltre la metà di marzo. Vide che sot- 
to gli alberi ove meno ve ne era e meno com- 
patta, riuscì il raccolto mediocre, e tristo ove 
più compatta ed alta si trovava. Maggiore tro- 
vò il danno nei campi sterili. Nei fertili e ben 
letamati dai quali più presto quella partì , le 
biade meno solfi irono. Prevenendo lo sciogli- 
mento delle nevi , lochè fece il sig. Proposito 
per fare dei saggi, spargendo sovr’esse terra od 
arena, è ottimo rimedio a prevenire un tal 
male. Taluno vi gettò sopra del letame ina 
miunzzato, mentre in zolle è più il danno che 
il vantaggio che ne ricavò. 

Prolificazione morbosa. Nel i 8 o 3 dopo 
un inverno mitissimo, essendo la terra asciutta,’ 
dall’ inverno si passò ad una caldissima arida 
estate e sparve la primavera. Le biade , che 
avevano gettate profonde radici sotto le rugia- 
de, e gli ardori della stagione irregolare, prò- 
liticarono mentre lo stelo primo lentamente al- 
zavasi.* ma giunto questi ad una certa altezza 
rimase inoperoso , ed i nuovi germi succeden- 
tcsi gli uni «gli altri, quanto più avvicinavansi al 
solco tanto più languivano. I cespugli 0 non 
Annali tom. XV. 17 
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ebbero spiche, o l’ebbero vuote, onde riuscì 
l’anao carestoso. Quelli solo tra gli agricol- 
tori che con profondi lavori e buoni concimi 
o trifogli avevano rislorata la terra spossata dal- 
le precedenti ricolte sentirono assai meno un 
tale flagello. 

Secchereccio Dopo un inverno mite ve- 
dasi talora seccarsi la cima delle piante. Quan- 
do comincia ad ingiallire la cima se tirisi a 
se, cede il tenero gambo presso al nodo supe- 
riore , e vedesi 1* estremità inferiore di esso o 
seccata o imputridita. E .tale guasto dovuto ad 
un insetto di cui l'autore parlerà altrove. 

Antipatia vegetale. Sonavi piante che non 
possono vegetare unite in uno stesso terreno. 
Io appoggiato ai fatti narrati da Brugman opi- 
nai ciò doversi alla traspirazione delle une che 
messe in contatto delle altre le danneggiassero 
per modo che perita l’una anche il rimanente 
perisse. Il sig. Losana con esperimenti da esso 
fatii nu fa vedere che non è vero p. e. che 
l ' Erigeron nuoca al frumento coni’ io aveva 
dello ( Patolog veget. 3g >) e crede che debba 
tale fenomeno di antipatia attribuirsi alla qua- 
lità del terreno atto ad alimentar bene una 
pianti, e non le altre. , 

Compressione. Rimane talora la spica im- 
pedita dalla guaina che la investe e non può 
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uscire se non a stento e nella parte superiore 
resta bianca e talora vuota o monca ed imper- 
fetta. Tentò il nostro osservatore di rendere 
artificiale questa compressione, ma invano, lo- 
chè gli fece concludere essere una vera ma- 
lattia , e trovarsene il rimedio nella migliore 
coltura de’ campi. 

Debolezza. La spica non può talvolta esci- 
re dalla parte superiore della guaina e preci- 
samente dall' anello di questa. Esso inariden- 
dosi o per l’ asciutto , o per uu vento dure- 
vole e stringendo fortemente le ariste intro- 
dotte, più non permette alla spica di uscire 
verticalmente, e perciò è astretta a sbucciare 
lateralmente ; ma debole non può liberare le 
ariste che già eransi introdotte fuori dell’anel- 
lo, onde incurvasi, langue, e rabbuffata e pal- 
lida rimane. Talora perciò malamente fiorisce 
e non dà più che semi esili e scarsi. Regna 
questa malattia ne’ campi in cui trovasi la pre- 
cedente , ed ha comune il rimedio. 

Inceppamento. Talvolta la foglia vaginale 
ingracilita d’ improvviso allungasi più della spi- 
ca stessa, • ripiegandosilnviluppa le ariste, on- 
de la spica ora riesce mal conformata e dà 
frutti abortivi. Avendo l’autore osservato que- 
sto morbo ne’ germogli rigogliosi di primavera 
lungo le vie campestri sulle porche le più cal- 
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pestate egli pensa che siepi vive e buona col- 
tura torrebbono o minorerebbono questo morbo. 

Parqlisia Yeggonsi alcune spiche uscite 
dalla guaina rigogliose, invece di fiorire, im- 
pallidire dal nodo superiore in su quasi al- 
l’istante, rimanendo verde il resto della pian- 
ta : se afferrisi colla mano la parte offesa , os- 
servasi che lo stelo della spica là ove si univa 
al nodo è guasto, arido, e spesso marcio. È 
un insetto (he depone le uova attorno all’anel- 
lo vaginale della foglia dopo avere roso lo ste- 
lo inferiore della spica , l’ autore di questo 
male. 

Attirine fungosa. E una quantità di pic- 
colissimi funghi che vivendo sulle foglie del 
grano presentansi da prima sotto forma di bian- 
ca lanugine, che poi diviene gialliccia, o fuliggi- 
nosa , e che io chiamo nella mia Patol. veg. 
Lebbra mista Altre pianticelle fungose simili 
vegetano pure nelle spiche. Il sig. Losana ha 
fatto delle esperienze che gli provano dipen- 
dere questo morbo da difetto d' aria e di luce, 
e non da soverchia umidità , come io ho detto, 
sebbene dessi vi concorra. Io però ho sempre, 
costantemente, massimo negli alberi, trovata più 
diffusa tale malattia negli anni oltremodo pio- 
vosi, che negli altri, ancora tra i frumenti, ed 
* bo replicala più volte 1’ operazione. 
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Fruttificazione abortiva Si manifesta spe- 
cialmente n«’ terreni magri, spossati o malconci, 
ovvero ombreggiaci da folte messi od alberi. 
Le «piche che aver dovrebbono ta o ti co- 
pie di buoni spigoli nou ne hanuo che sette 
od otto. Ciò avviene massime quando freddo 
fu T autunno e fresca la primavera. Ma dove 
coltivasi a dovere, e rara si pone la semento 
non si trova questo inconveniente. Quindi la 
buona coltura serve di rimedio a questo morbo. 

Ruggine. Questa malattia consiste in quel- 
le fungosità di varia forma e colore di cui so- 
venti veggonsi cosparsi le foglie, i colmi, ed 
anche tntfa la superficie della pianta. Tali fun- 
gosità alfine lacerano crescendo 1’ epidermide , 
cd appajono fuori granulose , ocracee , e pal- 
lide, sotto l’aspetto di un escrescenza convessa 
furfurarca. Mostra quali piante vi sicuo s 'gget- 
te ; di quante sorti ve ne sieno, c varietà nuzi 
che specie vuole che sicuo , dissentendo da 
me che ne ammisi più specie. Aderisco volen- 
tieri a questa sua opinione e solamente ho de- 
siderato che il sig. Preposito avesse tenuto a 
memoria quanto ho detto nel mio Saggio di 
Patologia a pag. 4° sulla natura del mio la- 
voro j a pag. 4* nella moltiplicazione da me 
fatta delle specie troppo soverchia , ed in altri 
luoghi sulla riunione di più specie in un sol 
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genere , ed allora forse egli non si sarebbe dif- 
fuso a mostrare certe mancanze dell’ opera mia 
che già protestai di presentare al pubblico co- 
rno un abbozzo informe che rimane imper- 
fettissimo per V insufficienza mia principal- 
mente ( vedi png. 4° del Saggio di Patol. ) 
La varietà prima è la Ruggine' comune di cui 
tesse la storia, fissa la sede primaria; deter- 
mina il modo dello svilupparsi di essa ; dico 
del suo colore e figura ; fa vedere la sua strut- 
tura organica ; mostra non essere una prodn- 
dnzione animale o vegetale; e che la primaria 
sua sorbente non è straniera alle biade. Ilifiu- 
tate tutte le opinioni c specialmente la mo- 
derna di Banks e suoi seguaci , fa vedere che 
essa è una chimica alterazione della sostanza 
intercutanea delle biade medesime. Ecco come 
egli la spiega. 

« Dopo alcune notti rugiadose , o lievi 
piogge , precedute e susseguite da un solo 
ardente le quali fanno ordinariamente svilup- 
pare la ruggine , è egli improbabile che per 
gli stigmi dello tenere foglie , ove primiera- 
mente essa spunta, il calore, l’aria, la luco 
penetrando , la loro mtieilagginc combinata 
con gli altri piindpj suddetti siasi alquanto 
essiccata ? tl glutine allora , e gli altri prinoipj 
suddivisati , che facilmente attraggono l’ acqua. 
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nelle nolli e mattine rugiadose, con essa com- 
binandosi entrar deggiono in fermentazione, per 
cui gonfiando e sciogliendosi il parenchima del- 
la foglia , il glutine predetto per la naturale 
connessione de’ fluidi co’ solidi , nel venir po- 
scia dal sole susseguente essiccato , deve alle 
sponde aderire , formandole attorno uno strato 
gommoso trasparente ; 1’ albumina convertirsi 
in lucidi micacei fragmenti, mentre la fermen- 
tante massa attraendo I* ossigeno , questi il 
ferro, di cui quella abbonda, l.bcro rende , ed 
ossidandolo , tutta la sostanza coti cui egli c 
frammisto, in ocra polverosa trasforma: così 
l’ acido nitrico diluto nell'acqua a un dipresso 
operò nelle foglie del fico a questa diatesi spe- 
cialmente predisposte a . Passa indi a spiegar- 
ne gli effetti , e ad indicarne i rimedj . Rifiuta 
quelli che si limitano ad indicare la falce e la 
pioggia . Egli poi pag. 109 avrebbe voluto che 
io gli avessi indicato quale e quanto grano dal 
Toscani e Bolognesi si raccolga da piante dì 
frumento battute dalla tempesta c falciate . 
Rispondo al sig. Preposito clic nel mio Saggio 
diccsi chiaramente che le mie osservazioni so- 
no state fatte nel Reggiano, cioè nel mio pae-* 
se , onde non poteva dargli i lumi che desi- 
dera . Dirò che quantunque io valuti le sue 
ragioni intorno al poco successo che può ape- 
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rarsi dalla falciatura, non posso nemmeno per- 
suadermi che il rimedio sia qual egli ce lo 
propone , cioè buone sementi, ben preparate , 
gettate per tempo , ben isolate e soleggiate , 
il buon terreno ben coltivato e ben purgato 
dalle erbe straniere. II«> veduto talvolta cam- 
pi seminati con tutte queste condizioni coper- 
ti di ruggine . 

La seconda varietà di ruggine è quella 
che io chiamo nebbia melume . 11 sig. Losa- 
na non ha forse veduto il mio Saggio di No- 
sologia vegetale . In esso definii questa n*'b- 
bia melume , cui chiamai manna, quel morbo 
per cui si depone tra gt involucri che vestono 
il grano ed il grano medesimo * una materia 
gialliccia glutinosa fetida e polverosa. Ma 
avendo poi veduto che le piante colpite da 
tale malattia ( parlo sempre, del. paese ove ho 
fatte le utic osservazioni ) sono coperte di 
gialle macchie nelle foglie, adottai la definizio- 
ne , da lui non approvata, sulla quale confesso 
però di avere a condannare 1’ attributo di pol- 
verosa che veramente non può dirsi tale . Il 
Professore di Torino trova l’origine di questa 
malattia nelle stesso cagioni che producono 
la ruggine comune, e lo prova in un modo , a 
mio giudizio , convincentissimo . Nega che la 
pioggia possa rimediarvi coni io indicai, ma è 
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certissimo che fra noi , se allo apparire della 
manna cada una fi esca c leggiera pioggia di 
qualche ora, le piante guariscono. Se poi pio- 
va molto a lungo e la temperatura sia calda o 
sciroccale, come dicono, ed il sole si faccia ve- 
dere tra nube e nube, le piante non si risanano, 
ma più , intristiscono. Del qual fatto alcuno non 
v’ è de’ contadini dell’agro Reggiano che voglia 
muovere dubbio . 

L’ ultima ruggine è quella da me chia- 
mata nebbia carbonchio. Il nostro autore l'ha os- 
servata meglio dt ogni altro nel suo paese. Io 
dico nel suo paese, perchè non tanto facilmen- 
te mi persuado che ovunque questi morbi 
presentino eguali sintomi ; convenendo però 
pienamente se ec. pel resto. Egli dice che il car- 
bonchio ricopre tutta la superficie di macchie 
longitudinali, nere, persistenti, più ampie, e 
lunghe di quelle delle ruggini nominate, men- 
tre la pianta tutta s’ imbruna , ed intristisce . . 
E’ convessa superiormente , ma compatta, gom- 
mosa , rilucente, tubercolata, senz' odore, insi- 
pida e non imbratta le dita . Parla del tempo, 
luogo e modo con cui si sviluppa $ descrive 
la sua organizzazione e natura . Egli si è assi- 
curalo , come già fece colla ruggine comune , 
non essere il carbonchio produzione animale 
o vegetale . E sono certamente belle le spe- 
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rienze fallo por arrivare a tale dimostrazione . 
Pensa che la siccità delle biade, l’aria, l’umi- 
do , ed il calore che alternino col fresco con- 
corrano a questo morbo che è aneli’ esso una 
degenerazione deila sostanza corticale . Esposti 
i tristi effetti propone per rimedio falciare le 
biade all’ apparire del morbo . 

Necrosi . Fra noi non so di avere giam- 
mai osservato quanto il nostro chiaro patologo 
asserisce delle spiche. che passando repentina- 
mente dal freddo delle notti al caldo ardente 
del sole di primavera cancrenano . Ecco il 
perchè non ne ho pallaio del morbo , non ha 
rimedio . 

Rachilisrfto . E’ l’ultima malattia di cui 
tratta il nostro autor®. Questa parte di lavoro 
che abbraccia j~ 5 pagine basterebbe a mio 
giudizio per se sola a rendere importantissima 
quest’opera, c da collocarsi nello s'ttrlio di 
qualunque fisico geopouico . Prima fa la storia 
letteraria del rachitismo . Dà i caratteri ester- 
ni delle biade rachitiche, e del grano radd- 
rizzato da me confuso col grano sprone ; e 
dopo annovera i caratteri interni de’ granelli 
rachidei . Egli seguendo 1’ opinione del Rof- 
fredi l’ha pienamente confermata cd ha osser- 
valo lo sviluppo delle anguillette ed ha vedute al- 
cune circostanze sfuggite al Naturalista Tosca- 
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no , e stabilisco che 1* interna sostanza de’ gra- 
nelli rachitici consiste in una massa di vermi- 
celli od angniliette , e seguendo le sue osser- 
vazioni narra come elleno si sviluppino dalle 
galle rachitiche , e penetrino nelle biade , e 
quali parti più danneggino , come e quando 
es> ano a rachitichizzarle , dandoci la pili com- 
pita storia di questo morbo , dicendoci delle 
piante che vi sono soggette , dei morbi con 
cut il rachitismo si associa , del danno cui re- 
ca , ed ultimamente ci addita i rimedj che 
consistono, 1 nello svellere le piante che ne 
sono infette quando si va a far erba nei fru- 
menti, 2 nel cogliere con diligenza le spiche 
all’ atto delle messe , 3 nel dar fuoco alle stop- ' ■ 

pie quando la natura della coltivazione dei 
fondi lo permetta, 4 nel cambiare prodotto al cam- 
po, 5 c nel mettere in acqua le sementi; ed i grani 
che resteranno alla superfìcie si porteranno via 
siccome i viziati , e sarà questo il rimedio più 
economico e sicuro ; ma almeno non si rinun- 
zi al vaglio . 

In un breve supplimento 1’ autore rende 
ragione di alcune ree opinioni, e dell’ essersi 
trattenuto più seriamente su d’ una che sopra 
un’ altra malattia . Conclude promettendo di 
far vedere che utilissimo può riescire il semi- 
natojo per seminare convenientemente , e con 
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risparmio, ed esterna il giustissimo suo volo 
onde gli agricoltori anticipino di i5 giorni la 
seminagione . Possa presto pubblicare il segui- 
to dell’ opera . 

Sembrerà a taluno clic potesse avere letto 
questo libro strano , di' io ne abbia [tarlato a 
lungo, tanto più die il sig. Lomna non lascia 
occasione di rivedermi le buccio , cercando ta- 
lora il pelo nell’ uovo . Ma per questo stesso 
quel bbro a me diventi prezioso. Ognuno ha. 
la sua maniera di pensare . Conosco che se- 
guendo lo stile moderno avrei dovuto o fin- 
gere di nou aver letta quest’ opera o almeno 
dissimulare lime le opposizioni di' egli mi ha 
fatte . Siccome però sono determinato a gio- 
vare quanto più possa alla mia scienza , così 
sono ben contento eli’ altri mi dia il mozzo di 
illuminare chi per caso fosse staio posto in 
inganno da’ miei errori . Se mai dovessi , !o- 
chè forse non sarà , ristampare il mio Saggio 
di Patologia farei certo buon uso delle critiche 
fattemi . Intanto ho voluto dargli un pubblico 
attestato della mia stima e riconoscenza . Io 
mi professerò sempre gratissimo a diiunque 
ini farà toccar con mano la varila , e mi con- 
vincerà in maniere decenti degli abbagli presi. 

( F. Re ). 
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Nozioni elementari su i boschi ad uso de- 
gli impiegati de' boschi , di Giuseppe GA U- 
TlElil i spettar generale de' boschi, appro- 
vale da S. E. il Senatore Ministro delle 
Finanze . Milano dalla stamperia R ■ in 
8. di pag. l i a. 

D. questo libro che ottenne T approvazione 
superiore non crcdesi potere «lare un’ idea più 
chiara che trascrivendo quanto sta nella pre- 
fazione . « I’ar conoscere le famiglie degli 

alberi indigeni più o meno comuni al regno, 
il clima e il suolo adattato alle diverse specie, 
i mezzi e i modi onde si propagano : fissare 
particolarmente l’ attenzione sulla piantagione, 
coltivazione c sul governo dei Loschi tanto 
d' alto fusto che cedui , non meno che sulle 
malattie e su i danni cui soggiaciono le piante 
c su i mezzi di andarvi incontro o al riparo , 
dimostrare l'importanza dei prodotti dei bo- 
schi , e come questi prodotti debbano appro- 
priarsi ai bisogni successivi , non tagliandosi i 
boschi che maturi c ripartendone i tagli in 
prese bene ordinate secondo la natura dei bo- 
schi medesimi e le locatila ; manudurre 1* im- 
piegato ed il coltivatore nelle diverse impor- 
tanti operazioni del taglio, della squadratura, 
del trasporlo , della stagionatura c conserva- 
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siane de’ legnami : accennare da ultimo le pro- 
prietà, che più alti li rendono alle costruzio- 
ni navali, civili, militari, od al servizio delle 
arti, od ai comodi e piaceri della vita: tali 
sono lo scopo ed i limiti cui si è creduto 
convenisse per ora di circoscrivere l' istruzio- 
ne. u L'autore intanto travaglia intorno ad 
un’ opera in cui esporrà colla dovuta estensio- 
ne luiiociò che si riferisce a questo vasto ed 
importante ramo di ricchezza pubblica e pri- 
vala, il che non pare a lui sia stato fatto in 
Italia. Le cognizioni dell'autore, ed il suo 
soggiorno in luoghi nei quali 1' arte di coltiva- 
re i boschi è molto conosciuta non solo in 
teorica ma in pratica ci sono garanti del me- 
rito di questa nuova sua produzione . 

In attenzione della medesima credo però 
dovere qui annoverare le opere che abbiamo 
su i Loschi, dalle quali si > potrà cavare qualche 
utile notizia , c ciò ancora per rispondere ad 
una lettera anonima che non semhrornmi di 
penna italiana o che certo non voleva apparir 
tale , in cui mi si asseriva mancar noi di tali 
opere e perciò esser bene il volgarizzarne o 
in tutto o per estratto qualche straniera . 

Arduino Giovanni . Memorie sul modo 
migliore di conservare il legno di quercia , e 
sopra la coltura de’ boschi di queste stesse 


by Copale 



3 7 ‘ 

piante scritte di commissione degli eccellen- 
ti .%iini signori proveditori e patroni all’ arse- 
nale . 

Del Bene . Economia dei Loschi . 

Cavasi . Del governo e della coltivazione 
bisognevole ai Loschi di roveri , e di altri le- 
gnimi . ^ 

Comparetti Pietro. Saggio sulla coltura 
e governo de* Loschi. 

Conte. Saggio d’agraria, che versa sulla 
decadenza dei Loschi . 

Discorso economico sul taglio anticipato 
delle boscaglie cedue . 

Cera Vittore . Memoria concernente ì 
modi ali aumentare le materie combustibili . 

Girlesio . Memoria sulla decadenza dei 
boschi , e sul modo onde ripararla . 

Pignolati . Memorie sulla coltura dei bo- 
schi . 

Serafini . Memoria cd osservazioni sul 
miglioramento dei Loschi nel territorio Tren- 
tino . 

Stella . Discorso su i boschi del Friuli . 

Melograni . Istruzione su i boschi . 

Perotti . Delle cagioni fisiche e politiche 
dell’ estirpazione de’ Loschi . 

Savi. Trattato degli alberi della Toscana. 
Edizione seconda. 
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So che ne esistono degli altri, oltre a ciò 
che ne scrissero alcuni clic in generale tratta- 
rono della cose agrarie. Io non ho annoverato 
che quelli che ho fra le mani, fra i quali sem- 
branmi commendevolissimi all’ oggetto a cui 
serve la presente istruzione il Compartiti , il 
Melograni , il Perotti , ed il Savi ( F. Re ). 

Sui difetti della pastorizia nel Distretto di 
Urbino. — Ai proprietarj e parrochi di 
campagna . 

"N"on a persona di alto rango, o di sublime 
dottnua io consacro queste quali si sieno mie 
fatiche per sperarne protezione o lode ; ma so- 
lo a voi laboriosi e pacifici abitatori di queste 
poco fertili appendici dell’ Appenino , perchè 
voi soli siete in potere di secondare le mie 
fervide brame col porre in pratica , e col di- 
vulgare quanto vengo a suggerirvi a comune 
vostro vantaggio . 

Questo mio scritto nudo di termini , e 
frasi che detta la moda , e privo pur’ anco di 
teorie , che mal convengono a chi scrive di 
cose rustiche ; solo fondato sull’esperienza vi 
mostrerà tutti gli errori che si commettono in- 
torno alla conserva/.iong dei lanuti . 

Egli è cosa molto disdicevole per una 
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colta popolazione il trascurare un ramo ti uti- 
le della campestre economia ; ma che dissi, uti- 
le; dicasi pur francamente necessario , mentre la 
perora si è resa indispensabile per tutti i suoi 
rapporti a))' uomo civilizzato . Chiunque ha 
raziocinio deve confessare questa verità, e di- 
re che la provvida creatrice mano teppe pro- 
porzionare i vantaggi , che la pecora reca al- 
1’ uomo , con i bisogni , eh’ essa ha di essere 
dall’ uomo protetta , senza le di cui cure for- 
se questa specie cesserebbe di esistere sul 
globo . 

Le circostanze locali di questo territorio po- 
co adattato alla produzione delle granaglie sen- 
za il soccorso de’ suoi eccellenti letami ; 1* in- 
earimento delle lane , delle carni , dei sevi , 
dei casci, delle pelli; la diminuzione delle 
giovanili braccia, sostegno della vanga, e del- 
l'antro, chiamate all' armata; lutto in somma 
pare che imperiosamente insegni doversi con 
grande impegno attendere alla pastorizia . Ep- 
pure sia detto a comune rossore essa è fra 
noi nella massima decadenza . 11 possidente ; 
il Citabile , il fattore veggono di giorno in 
giorno il deterioramento della loro greggia , 
non ne cercano le cause , e non curano di 
s tioiere 1’ agricoltore dal letargo degli invec- 
chiati pregiudizi . 

A comodo e chiara intelligenza di quelli, 
che avranno tra le mani questa memoria , l’ho 
divisa in due parli , ed ogui parte in sei ca- 
pitoletti . Espongo nella prima tutti gli errori, 
che fecero , e fanno la rovina e 1’ avvilimento 
della nostra pecorina ; nella seconda propongo 
le più facili correzioni , che mi hanno sugge- 

A anali tom. XV. 18 


riie la pratica, i classici, e le mie riflessioni. 
Suppongo già che il malizioso infingardo dica 
nel sentile, o nel leggere quest’ opuscolo . Ehi 
sono tutte rose che si sanno da gran tempo. 
E perchè l’autore non le ha esso stesso pra- 
ticate fin ad ora? Tanto peggio per lui, gli 
rispondo, che non se ne profitta. Se io di- 
morassi in campagna ne avrei dato l’esempio . 
Ah pia ria al cielo « he la zelante cura ammi- 
nistrativa voglia convalidare il risultato delle 
iute patriotiche speranze! 

Errori . 

I. II primo , anzi il massimo degli errori 
consiste nell' ovile , ossia stalla destinata ad 
alloggiare cpiesli poveri animali. 

Suole d’ ordinario esser questa situata nel- 
la pane più depressa della casa , affinchè pus* 
sano comodamente concorrervi le acque , ed 
anche le orine de' bovini, onde con l’umidità 
facilitare la decomposizione dei letami , nulla 
poi valutando la rovina degli animali , e per 
fino del fabbricalo stesso . Un tetto sostenuto 
da muri male uniti , che danno il nido a mi- 
gli aj r di sori; una stretta porticina, per cui 
passando affollate le pecore vi si stringono tal- 
mente, che spesso loro è causa d'aliortoj 
una o al più due piccolissime finestre insuffi- 
cienti alla rinnovazione dell’ aria ; questo è 
quanto seppe preparare l'avarizia del padrone. 
Si aggiunga poi f ignoranza, per non dire ma- 
lignità del colono a peggiorarla col piantarvi 
subito il suo pollaio per ricoverarvi luttoi il 
pollame , eh’ cssó alleva , persuaso che il calo- 
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re di questo sito renda nel verno le galline 
più feconde d* uova, e ciò gli basta; non s’ac- 
corge poi lo stolto , che detti animali essendo 
sovrapposti alle pecore; tutte le volte che si 
scaricano , i loro escrementi lordano , anzi 
bruciano il vello , oltre il pessimo odore che 
ne tramandano . L’ innumerabile quantità al- 
tronde d’ insetti proprj al pollame , che si an- 
nidano tra la pelle e la lana degli sgraziati qua- 
drupedi reca il più grave danno alla saluta 
loro . 

II. Secondariamente ogni contadino si af- 
fanna di chiudere ermeticamente con istrame » 
paglia qualunque piccola finestra , o pertugio , 
che trova nelle pareti pel ridicolo pretesto 
che il freddo nuoce alla pecorina . Oh spro- 
posito senza pari! Un animale che prospera 
anche nelle regioni più fredde del settentrio- 
ne ; quell’ animale cne presta all’ uomo la sua 
giubba per difenderlo dai rigori del verno ha 
da temere il freddo ? Dicasi piuttosto che il 
contadino teme, ohe ne soffra il suo pollame, 
o che da quei buchi penetri qualche animale 
a danno dello sue galline , o che queste a’ c- 
scano in ore da esso non volute . 

III. Il terzo degli errori , che concorre 
a rendere mal sane le stalle per parte dei 
coloni, è il non iscaricarle che una sola, o 
al più due volte , nel giro di un anno, dell’ e- 
norme massa di letame , che vi si accumula , 
tenendo essi per fermo che quello è il solo 
mezzo di procurarsi ottimi concimi . Osservia- 
mo dunque se con ovili sempre mal situ iti , 
spesso aneora non proporzionati al numero 
delle bestie , che deve contenere , con picco- 
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livsime finestre , che poi vengono dal colono , 
come dissi, turale affatto uell’ inverno, stagione 
in cui , se pure la giornata sia serena , vi di- 
morano per lo meno diciotto ore di seguilo , 
col puzzore che tramandano gli escrementi 
pollini, coll' eccessivo calore della continua fer- 
mentazione dello stabbio , col soverchio umido 
causalo dalla traspirazione dei lanuti , special- 
mente ritornati dalla pioggia , che per man- 
canza di ventilazione non dissipandosi ricade 
sopra loro stessi, possano conservarsi sani que- 
sti preziosi animali ? Non solo il fisico , ma 
l' idiota stesso deve di slancio accorgersi delle 
funeste conseguenze , alle quali rimangono 
esposti questi trascurati animali . In un carce- 
re co-ì angusto, e così lordo vi si dee neces- 
sariamente produrre un’ aria corrotta e soffo- 
cante , per cui l’ animale s' indebolisce , promo- 
vendosegli un sudore soverchio, che sovente 
lo spoglia anche della preziosa sua veste . Nel 
sortire poi da queste pessime stufe di frequen- 
te costipasi, contrae grandi infermità, e final- 
mente soccombe . Il villano in simili disastri 
altro non sa dire : il mio gregge è morto ! 

IV. Per quarto dei difetti della nostra 
pastorizi*, in cui vi hanno parte tanto l’ itn- 

f terdonabile non curanza dei padroni , quanto 
a cieca ignoranza dei contadini , possono con- 
tarsi 1’ avvilimento , e la degradazione , che di 
anno in anno soffrono le raz,ze di queste pic- 
cole mandre. Sono esse composte da dieci a 
cinquanta teste di animali o di una piccolissi- 
ma statura , ricoperti di una pessima 1 -marcia 
somigliante al pelo canino , inservibile anche 
ai lavori i piti triviali, o di una corporatura 
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piuttosto grand*, vestita però soltanto ani dor- 
so ; e quasi nude «(Tatto in tutto il rimanente 
del corpo. Concorre, io dissi, a t.li disordi- 
ni il padrone , che per avarizia giammai si 
procura l’ acquisto di qualche ariete di lana 
più fina ; ma soltanto per mal calcolala specu- 
lazione cerca qualche volta della seconda poco 
adattata agli sterili pascoli , non considerando 
che se nella vendita al macello ricava qualche 
lira di più sulla carne , perde molto sulle la- 
ne . Il colono ne accresce il guasto col desti- 
nare per futuro padre quell’agnello, eh' è il 
primo nato nella sua greggia , sia pure di 
qualsisia lanaggio , e quante volte non uno , 
nta tutti quei maschi , che rimasero invenduti, 
lascia così senza castrarli alla rinfusa , per cui 
spessissimo accade che le giovani agnelle di- 
vengano madri prima del compimento dell’ an- 
no di loro età . 

V. Il quinto difetto viene causato dalla 
sordida ingordigia di profittare dei latti , e 
delle lane . Appena 1' agnellino ha trenta , o 
al più quaranta giorni di vita si spoppa ; si 
comincia a mugnere la madre due , e dai più 
sciocchi , tre volte al giorno senza dar tempo 
materiale a questo prezioso umore di ripro- 
dursi ; si contiaua tal metodo finché le mam- 
melle esauste, e prosciugate non ne stillino 
una goccia , non lasciandole in riposo quanto 
basti , onde si rinfranchino ; sicché prima in- 
debolita dal parto , quindi dalla tosatura di 
maggio, poscia dalla continua smungitura, giun- 
gono al settembre , in cui per la seconda vol- 
ta loro si toglie la lana , e così sfiancate , e 
macilente si maritano per lasciare nell’ inverno 
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unitamente al feto la vita , o al più dare alla 
luce un miserabile , e degenerato allievo . 

Questi infelici successori , come dissi qui 
sopra , si spoppano poi senza punto soccorrer- 
li con qualche farinaceo ; ma anzi costumasi 
di tosto contraccambiarli col vicino, affinchè le 
madri non possano dar loro il latte . E’ facile 
il congetturaic il buon trattamento, che essi 
avranno in questa rilegazione . Passato un me- 
se si iichianiano all’ovile paterno per commet- 
ter loro un /urto immaturo . Non hanno essi 
compiuto il quinto mese, che si tosano. 

Oh ridicola stravaganza! Togliete a gio- 
vane pianticella di vivajo tutte le vette de' te- 
neri rami , e spogliatela delle sue foglie nel 
colmo di sua vegetazione , poi vedrete qual 
bella riuscita sarà per farvi . Il simile succede 
in queste infelici vittime , nelle quali interrotto 
pei sovraindicali sconcerti lo sviluppo dello 
crescenti membra , si sforza in vano la natura 
per lu riproduzione del vello j al languire del- 
le naturali loro funzioni gli animali divengono 
cachettici ; un terzo della piccola partila muo- 
re per Io più nell’estate; l’altro texzo nell’ in- 
verno, ed il rimanente forma il retaggio delia 
sempre più degradala famiglia . 

VI. Sesto , ed ultimo difetto da me os- 
servalo è il pessimo trattamento , col quale 
vengono le infelici pecorelle nel nostro terri- 
torio generalmente governate. La belante trup- 
pa \irne guidata al pascolo per lo più da in- 
consideralo ragazzo ; questi non abbada se 
Torbe siano bagnate dalla rugiada tanto pre- 
giudicevole , non riflette all’aspetto del sole, 
non pensa ad alternarne la situazione j spesso 
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fona sola volta al giorno , ed anche mai le 
conduce ad abbeverarle, nè quindi tornale ai* 
1’ ovile non le prepara qualche vaso di acqua , 
benché sia nella più aridi stagione. Sopraggiuu- 
ge il cattivo tempo ; le pecore si rinserrano 
nella descritta prigione ; loro si dà a sosten- 
tamento qualche fascina di secca frasca , che 
alle volte è anche muffata , ed è marcalo 
di generosità e diligenza colui che loro som-* 
ministra qualche avanzo di grosso strame rifiu- 
to de’ bovini . E’ un delitto il discorrere di 
verun farinaceo, o biada; tutto è buttato al 
parere de’ nostri biavi coltivatoti di pecore . 

Questi dunque sono gli alloggi , queste 
le razze, questi i trattamenti, questi in una 
parola gli errori massicci, per non dir micidia- 
li , che si commettono nell’educazione di que- 
sti preziosi quadrupedi. Passiamo alla seconda 
parte , nella quale in corrispondenti capitoli 
additerò i mezzi più facili per emendarli . 

, Correzioni. 

I. Essendo in caso il proprietario di fab- 
bricare di nuovo l’ovile, sia questo in isola, 
od in penisola situato contiguamente alla casi 
colonica , sempre per altro nella parte più 
asciutta, e più ventilata; avverta che i muri 
sieno bene intonacati , e che si alzino discre- 
tamente a sostegno del tetto, che l’area o sia 
capacità sia tale che ad ogni pecora ne toc- 
chino quattro piedi quadrali circa, che l’ in- 
gresso sia spazioso , e senza spigoli , che le 
finestre siano larghissime, e diametralmente op- 
poste pel libero giuoco dell’ aria ; in somma 


a8o 

siano i vani nn terzo almeno dell’intero fab- 
bricato. Siavi nell’ interno dell’ovile appoggiata 
al muro una lunga rasircllicra , come cpicile 
che si usano nelle stalle cavalline per porvi lo 
strame, e sotto di esse una mangiatoja fatta 
con due tavole unite assieme in maniera che 
il fondo sia concavo augni irniente; questa per 
la descritta forma non permetterà agli agnelli 
di starvi dentro, c raccoglierà i minuti del fie- 
no , che caderanno dulia rastrelliera , oltre al 
comodo , clic darà per somministrar loro le 
biade, farinacei ec. 

Chi poi non può costruir 1’ ovile di nuo- 
vo ne corregga la profondità del suolo col 
farvi gli opportuni scoli , aggiungendo quindi 
tanta terra ben battuta, che lo renda a livello, 
cd anche più alto del piano, che lo circon- 
scrive ; riatti alla meglio i muri , ed allarghi 
la porta e le finestre per quanto più si può. 
Se r area non è secondo la proporzione soa 
praespressa vi supplisca con un parco , o sia 
recinto fatto con pali , o fascine di quercia si- 
tuato dalla parte, nella quale pel rimanente 
del caseggisio resti ombreggiato nella massima 

f iartc del giorno, ed in cui possano a bell'agio 
e pecore passarvi dalla loro stalla, e rientrar- 
vi in caso di pioggia. 

II. Riguardo poi all’ abuso perniciosissimo 
di alloggiarvi il pollante , rimedj il proprietario 
col procurare loro qualche altro nicchio , ov- 
vero dia il bando dal podere a questi volatili, 
assolvendo per altro il colono ' dal pagamento 
delle relative regalie, o parliti; ed a calcoli 
fatti ne troveià ti suo conto. Comandi dunque 
al colono , sotto pena dello sfratto dal lavorio 
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{n raso di trasgressione di non alloggiarvi mai 
j>i ù il pollame , di tenere sempre del tutto 
aperte le finestre , a riserva del giorno dopo 
la tosatura, ed anche le porte dall'aprile al- 
l’ ottobre, apponendovi un qualche graticcio 
(allo di pali , o canne. 

Ili. S’ inculchi espressamente al colono di 
nettare gli ovili, e scaricarli di tutto il letame 
di otto in otto giorni almeno, sostituendovi in 
tale occasione, prima di spargervi la nuova let- 
tiera, uno strato di tufo, od altra terra fina ben 
battuta, che il contadino potrà avere prepara- 
ta a tempo perduto Con tal metodo oltre che 
si otterrà I' intento della salubrità di questi al- 
loggi, si aumenterà pur anco coll* re cimata terra 
impregnata delle orine la ma>sa dei concimi ; 
che uniti a quei dei bovini, ed altri sempre 
di loro natura deboli, in pochi mesi si rende- 
ranno adattissimi , cd efficaci ad ogni sorta 
di prodotto. 

IV. Incontrerei qui molta critica se pro- 
ponessi l' introduzione delle razze pure di Spa- 
gna cotanto encomiate dal sig. Dandolo, e da 
molti altri, che presentemente nel nostro regno 
cercano di emularlo ; mentre c forza il confessa- 
re, che non si sanno coltivare le indigene J 
basterà dunque per ora contentarsi di sugge- 
rire la scelta de’ maschi i meno degradali del 
paese. Sieno questi primaticci nati da qualche 
pecora di lana più fina. Siano essi parimenti 
di una lana morbida, bene anellata , coperti 
anche sul ventre, e sulla testa in maniera che 
le dita non possano penetrarvi; il loro corpo sia 
ben formato , e dimostri robustezza in lutti i 
suoi membri 5 non abbiano verun segno nero nè 
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sotto la lingua, nè al palato , nè agli occhi , 
perché i figli risultino di lana biauca la più 
stimata ; non si permetta loro l'accoppiamento 
finché non abbiano compiuto il ventesimo me- 
se ; si tengano separate dal branco , facendoli 
star legati al pascolo vicino a casa , ed abitan- 
doli con qualche biada prima almeno che in- 
traprendano le loro funzioni. Le femmine pa- 
rimenti scelte fra quelle nate in gennaro o 
febbraro siano presso a poco della stessa qualità 
di lana , e di una statura media. Si scartino 
di anno in anno le più meschine vestite del 
sopraddetto pelo, ed anche le più grosse, le 
quali oltre di essere poco adattate a’ pascoli 
sterili o mediocri , portano sempre pochissi- 
ma lana , e per conseguenza tornerà sempre 
più il conto l’ averne ventisei delle mezzarec- 
cie , che venti delle grosse dette da macello. 

Y. Questo quinto difetto egli è il più fa- 
cile ad essere emendalo. Si lascino poppare gli 
agnelli quatro mesi circa, cioè quelli nati in 
gennaro si slattino ai primi di maggio , nè si 
continui la mungitura più oltre della metà di 
luglio, e questa sia fatta soltanto due volte al 
giorno - } e si vedrà che pecore ben nutrite nd 
verno , e ben tenute nell’ estate daranno egua- 
le quantità di latte , che coli’ attuale sistema 
di seguitar a mungerle per circa sei mesi. Co- 
sì queste bestie in venti, o trenta giorni fatte 
grasse , e rinfrancale delle sofferte perdite en- 
treranno in calore $ e siccome la loro gravi- 
danza dura cinque mesi, andranno a parto- 
rite tra gcnnajo e fahhrajo . Dopo quattro 
mesi si slattino gli scelti parti , e senza con- 
segnarli ad al uno dei vicini si mandino ia 
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separato pascolo , avvertendo però di dar loro 
ogni mattina della semola salata unita a vena, 
•d orzo, o alita biada, oppure una porzione 
delle pagnotte, «he qui in fondo trovansi de- 
scritte . Non si tolleri di barbaramente tosar- 
li nel primo anno, ma solo dopo che avranno 
compiuto quindici mesi ; nè alcuno si lasci 
sedurre dalla ridicola scusa de' contadini , clic 
dicono : gli agnelli intonsi si affogano dal cal- 
do in estate , e nei verno tornando inzuppali 
dalla pioggia stentano moltissimo ad asciugarsi. 
A scanso dei primo inconveniente si riparino 
dal sole nelle ore calde ; per il secondo si 
risponda a questi sciocchi , che è falsissima la 
loro assertiva , mentre più il vello è folto c 
lungo, più l'umido resta lontano dalla pelle, 
ed esaminate da me in pari circostanze ho os- 
servato che 1’ acqua non penetrava più di un 
pollice traverso a contare dalla punta del pe- 
lo , poi in istalle ben ventilate si asciutteranno 
prestissimo , e per I' altro danno degl’ insetti si 
rimedierà con la pulitezza dell' ovile . 

VI. La correzione di quest’ ultimo errore 
sembrerà a primo aspetto un poco incomoda 
per qualche spesa che vi occore j ma se poi 
hilanccrassi il risultato con l’impronto , ciascuno 
ne rimarrà contento . Quando il pastore è pri- 
vo, mediante la sua tenera età ai cognizioni, 
che si richiedono, il più intelligente della fa- 
miglia amorevolmente lo ammaestri. Lo avver- 
ta , che nelle giornate , in cui è caduta molla 
rugiada sia tardo alla sortita , e sollecito alla 
ritirata , che faccia pascere il suo gregge do- 
ve il sole ha già voltati i suoi raggi. Sia inap- 
puntabile ad abbeverarlo con acqua corrente. 
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se è possibile , due volte al giorno , ed in ca- 
so di siccità prepari nell’ ovile qualche truogo- 
lo o mastello ben netto con acqua sempre 
limpida . Non si contenti nel caso , che in pri- 
mavera , estate ed autunno da lunga pioggia 
siano costrette le pecore a starsene all' ovile 
di dar loro soltanto le solite fascine : ma pri- 
ma almeno che torniuo a pascere l' erbe im- 
pregnate d’ acqua passi loro nelle descritte ra- 
strelliere una manciata a testa di fieno , o di 
buono strame spruzzato con acqua salala , che 
questo fortificherà loro lo stomaco , e le pre- 
serverà dai gravi mali , che loro cagionano 
l'erba bagnala, e la quantità dei piccoli retti- 
li , che sogliono tranguggiare in simili circo- 
stanze; questo amipasto di fieno salato sareb- 
be sanissimo il dar loro tulle le mattine in 
particolare di primavera , e di autunno . Nel 
verno poi si alternino i loro cibi con le note 
fascine, con fieno, con buono strame, con 
gusci di qualunque legume , e con qualche 
verdura , come sarebbero ginestre tagliate di 
fsesco , eliers , foglie di rape e di cavoli . 
Le patate e le rape souo parimenti utilissi- 
me; colte le prime a suo tempo, le seconde 
con tutte le sue foglie levate dal campo prima 
dei forti ghiacci , nettate diligentemente dalla 
terra, e tiposte in cantina per darle loro al- 
l’ occasione tettate nelle già descritte ntangia- 
toje . Riderà forse l’ infingardo dicendo che 
egli non ha questi prodotti . E perchè non 
può esso procurarsi nell’ estate espressamente 
per le pecore una sufficiente provvista di fie- 
no, introducendo se ha terre secche, tufacee, 
o gbiajose l' erba detta crocetta ( hedisuruin 
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onobricis ) , »e ba terre cretose, bianche e 
tenaci il lupino ( hedisarum coronarium ) , se 
finalmente ha buoni fondi, pastosi, grassi, un 
poco freschi il fieno di Spagna ( medicago 
saliva Lin. ) tutti foraggi preziosissimi per i 
lanuti ? Qual possessione per miserabile che 
sia non avrà un pezzo di terra da semen | arvl 
cavoli rapa, od alt ri detti ricci , pre eri i i per 
il mollo fogliame che tengono anche m mezzo 
alla neve, le rape, e le patate? Tutto s. può 
ottenere dalla terra, quando il coltivatore e 

paziente , ed industrioso . 

Finirò questa memoria col suggerire una 
ricetta di un pane utile, ed economico a i- 
•tribuirsi tanto alle pecore poco prima dei 
parto , seguitando qualche tempo dopo , coma 
pure agli agnelli nel tempo della spoppatura ; 
poi in tutti gli altri casi di debolezza dell ani- 
male . , 

Si prenda farina di ghianda già secca e 

bene mondata 

delta di sorba secca 
semola, o tritello di frumento 
panello, detto crescia di semente 
di lino macinato fino . 



Farina di spelta • 
d’ orzo • 
d’ avena • 
di fava . 
di corbelli 
di veccia cc. 
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dopo seccate ridotti; in polvere ; per ogni N.* 
ao deli indicata mistura uu pugno. 

Si 

uniscano le sopraddette cose, poi s'im- 
pastino con acqua ben salata, che sia bollen- 
te , si facciano pagnotte , e dopo seccate al 
forno si ripongano in luogo asciutto , c difeso 
da sorci $ e quando si vorranno distribuire nel- 
le mangiatoje , si sminuzzino , o loro se ne 
dia una porzione in ragione di once sei per 
testa . 

N. B. La mancanza di qualcuna delle 
nominate tarine non fa difetto, mentre le pri- 
me quatt ro sostanze formano la base di tal 
pone $ però non si trascuri il ginepro tanto 
■•ile alia salute. 
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